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La seduta è aperta alle Ù're 9,30.

LEPORE, segretariQ, dà lettura del processo
verbale della seduta preoedente, che è appro~
vato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se~
natori Falck per giorni 3, Guglielmone pet'
giorni 2.

Se non si fanno os.serva~iÙ'ni, quesiti conge~
di si intendono aecordati.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L'olr:dilne del g,10rno reCJa il
seguito d-ella di,sc'1Ission-esulile ,comunicazioni
del Gov'erno.

LUSSU. Domando di parlare.
PRESIDEWfE. Ne ha fa'coltà.
LUSSU. Credo che il Senato non possa ri~

manere ,insensibile di fronte a.l1a notizia che i
giornali hanno dato stamani mattina, notizia
eonfermata dall'assenza dai banchi del Gov,er~
no dell'onorevole Ministro degli esteri, della
partenza dello stesso per Parigi per firmare il
Patto doganaJe itaJo~francese. Credo che men~
tre in questa Assemblea si discute un prohlema
di CO'8Ìalta importanza, l'a'8isenza dall'A:slsem~
blea del Ministro degli est'eri 'sia non di1coun
affronto ma certamente una mancanza di ri~
guardo al Senato. Vero è che siede al banco
del Governo il President!e del Consiglio, di cui
il Ministro degdi esteri fa strettamente la poli~
tica; tuttavia la posizione del Ministro degli
esteri in questo Patto Atlantico è cosÌ caratte~
risticamente chiama,ta in causa, .anche per con~
to propriro, che pare ver:8Jillente difficHe che si
possa tenere una discussione di questo gene~
re, assente il Ministro degli esteri.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1JOO)
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Io credo anche che a questo punto si debba.
Imanifestare un'altra preoccupazione. Mentre in I

questa Aula continua la discussione sul Pat--
to Atlantico, discussione che nessuno mai po~
tràchiama,reostlruzionistica,' perchè sia da una
parte che dall'altra, sino a questo momento,
la discussione è rimasta all'altezza in cui la
dignità del problema la pone, è ben strano che

. il MinistrO' degli esteri, da Parigi, pensi non
già di ritornare a Roma, alla sede del Parla~
mento, ma probabilmente di andare a Wìa,sh~
ing,ton .per la firma del Paltto.

Queste sono preoccupazioni gravi che io seIl~
to il dovere di esprimere all' Assemblea ed in
modo pa:rticolare al nostro illustre President8
,che della dignHà del ,sena,ta è l'interprete ed
il rappresentante più alto. (Appr'ovazion'i dalla
sinistra).

PRESIDENTE. Onorevole Lussu, io non fa~
rei proseg;u.ire la discussione se, trattandosi di
un disegno di legge, il Ministro competente
non fosse presente. Ma riai discutiamo ora le
dichiarazioni del Governo e, poiehè è presente
il Presildente del Consiglio che rappresenta e
riaslsume, per c,osi di,re, il pensi,ero di tutti i
membri del GoV'ernO', credo che 'si Ipossa Is.en~

z'altro proseguire n dibattito. (Approvazioni).
È iscritto a parlare il senatore Palermo. N e

ha facoltà.
P ALERMO. Signor Presidente, onorevoli

colleghi, ho atteso invano da parte degli ora~
tori che hanno parlato a favore del Patto Atlan~
tico che una parola sola fosse pronunciata a
chia,rirei quali sarebbero, pel nostro Paes0,
le conseguenze di un malaugurato scoppio di
guerra,. Tutti hanno sostenuto che il Patto è
difensivo, ma ne,ssuno ha avuto il coraggio di
prospettaTsi e di prospettarci che cosa avver~
r,ebbe dell 'Italia se essa V'enis,se tra,scinata in
guerra, quali le possibilità di difesa, quali le
possibilità di offesa, quale il pensiero del no.
,stro Stato Maggiore. E come si può ~ io mi

dO'mando ~ portare ,così .1eggermente aU'ap--

p~ovazio[le del Pa:r1amento un Patto di tanta
impartanza" il qua1e impegna l'esistenza st'esn
sa del nostro Paese, ,senza che il Consiglio
Supremo c1ella difesa si sia potuto pronun~
ciare, e non si 'poteva pronunGiare per il fait'o
che non è stato ancora costituito?

la allora mi domando: perchè questa fretta,
perchè riversare sul Parlamento una' responn

sabilità così grave, quando gH organi tecnici
che sono preposti alla difesa del nostro Paese
non hanno avuto ancora la possibilità di es pri..
mere Uloro parere? Questo metodo, che mi li~
miterò a chiamare singolare, mi richiama alla
mente un altro procedimento simile, che è sta~
to fatale ,al nostro Paese, quello seguito da

,
Musso,1ini quando lentrò in guema 'senza ìn~
terpellwre H pa,rerre 'dei Icapi di Stato Maggii)r:e
e proeeidè contro il pensie.'ro di qualcuno di

es'si.
O signori, noi dobbiamo in ques,to momento

assumerci la grave responsabilità di aderire o
non aderire a questo Patto. Nessuna parola
è stata detta dal punto di vista militare che ci
possa tranquìllizza,re per quello che riguarda
le condizioni delle nostre forze armate. Una
sola parola è sta,ta pronunciata in quest'Aula,
la parola del Presidente del Oonsigliio, il qua~
le ha affermato ,che bi1sogna aderire a que~
sto Patto perchè l'Italia si trova <tsulle linee
strategiche faitaIi deli possibili conflitti mon~
diali n».

Prima domanda: si trova in effetti l'Italia
suUe line€ stategiche fatali dei pOlssibili conn
flitti mondia/li? E ise non ,ci si trova, a,dJerir:e a
questo Patto, non è un atto potenziale di guer~

l'a? Ma se, malgrado questo, si aderisce al
Patto Atlantico, a questo Patto di gue,rra, qua--
li Siano i vel'li obiettivi che il Governo 'si ripron
mette di raggiungere?

Signori, brevemente 8'samini1liillo insieme
quali in primo luogo possono essere i possibili
teatri di g;rrerra. Io vi invito, onorevoli collen
ghi, a rivolgere lo sguardo non solitanto al no~
stro Paese, ma a tutto il mondo. La guerra,
se malauguratamente vi sarà, non sarà una
guerra europea; la guer.ra, se malaugurata~
mente ,sarà scatenata, !SaJrà .guerira di conti~
nenti contro <continenti; quindi è indispensa--
biLe guarlda,re .al mondo intero e rendersi conto
,della situazione politica, geografica e strategi~
ca del nostrlo Pa,ese.

Quali possono essere i teatri di operazioni?
Dal plmto di vista offensivo, un teatro di ope~
razioni potr'ebbe essere quello che dalla Ma~
nica, attraverso l'Europa centrale, porta diret~
tamente a Mosca; un secondo teatro di guerra
quello che dal Medio Oriente partendo dal Gol~
fa Persico, attraverso l'Iran, va in Russia,
ragigiiung.endo l'A'sia centrale; terzo teatro di
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guerra. potrebbe ess,ere queUo ehe dall'gstre~
ma Oriente, partendo dall'Indonesia, traver~
sando il Siam, la Cina, la Mongolia, porta
egualmente al cuore della Russia. Ora, signori,
c,ominciamo col domandarci: quale di qUt,sti
tre eventuali teatri di guerra può essere quel~
lo che maggiorment,e ,potrà ,esiSiereseguì,to n€l~
l'ipotesi, '8ci'agUJrata per l'umanità, di una nuo~
va guerra? La prima ipotesi, quella cioè che
dalla Manica, attraversando l'Europa centrale,
si arrivi in Russia., io penso, signori, non sarà
più seguìta. È luna via che por'ta sfortuna:
tutti quelli che l'haJmo s~gu]ta s()no stati 8em~
pre'inesorabilmente e spietatamente sconfitti.
Basterebbe ricordare che questa è la via che
seguì Napoleone; basterebbe ricordare che que~
sta è la via che segùirono gli eserciti delle
nazioni coaHzzate contro la rivoluzione russa
nel 1918, 1919 e 1920; basterebbe ricordar,e
che questa è \la vi~ ,seguìta Ida Hitler, per ren~
dersi conto che questa via quasi certamente
sarà scartata. Le due ipotesi che hanno mag'~
giare possibilità di verificarsi sono quella
del teatro opemtivo 'iraniano, chei po.rta al
'centro stra:tegico inl!fustriale 'sovietjco dell'A~.
sia centrale, oppure quella dell'Estremo Orien~
te. E Ciiò vale ,sia Idal punto di vista difensivo
che da quello offensivo. L'Italia, di fronte a
queste direttrici di mar'CÌa, non si troverà as~
solutamente sluUe linee strategiche deipossi~
bUi conflitti mondiali.

Esamh1iamo anche rapidamente dal punto
di visita difeI)!siyo se l'occupazione o il'po:sses~

s'o dell'Italia sia nec,essrurio a'gli occidentalii, te~
nendo 'presente che in questo settore, a'ppunto
per quanto prima ho detto, non sono da attel]~
derisi azioni risolutive. Nè 'si di,ca ehe il Medi~

te1',raneo costituisce ancora la spina' dorsale
delle comunicazioni imperiali bri,tanniche, così
COlme sostiene il mi,a iIllustre 'coUega genm~aJ.e
Bencivenga. Già prima della uJtima guerra vi
fu dissenso fra, due 'correnti dello Stato Mag~
giare imperiale britannico: una che voleva po~
tenziare le basi mediterranee, Kaifa, Alessan~
dria, Cipro, Malta; l'altra che considerando
tari lineetroPIPo vulnerabili drui mezz:i mod0r~
ni voleva fin da allora, organizzare le comu ~

nicazioni intorno ed attraverso l'Africa. Pre~
valse la. prima. P€,rò durant,e il conflitto dQlvet~
tero ,servirsi gli Alleati delle vie del sud, tanto
è vero che nell'estate del 1942, quando cioè

l'Italia riconquistÒ Tobruk, 1'8a Armata venné)
l'icost,ÌÌiuita con convog~i che £eoero esdusiva~
mente il giro completo dell' Africa. L'Inghilter~
r,a,signori, ha già scontato la ,per'dita dell'A~

frica del Nord. Attualmente sono in corso gran~
di opere stmdali e ferroviarie, co's'truzàoni di
porti e di àeroporti in tutta l'Africa centro~illI:)~
ridionale, nonchè lo spostamento del centro
di gravità di tutto il sistema difensivo dall'E~
g!itto al Kenia.

Quindi dal punto di vista sia offensivo, che
difensivo degli ocddentali, l'Italia nOll si tro~
va, come afferma il Presidente del Consiglio,
sulle linee fatali strategiche di possibili con ~

£litti mondiali. E guardiamo con la stessa se~
renità, con la stessa ohiettività, se l'Ita1ià puÒ
interessare la Russia. Può in poche parole la
Russia, inseguendo fuori riel ouo territorio gli
a,ggress<ori o gli invasori, pO'ter ave're dal pun~

to di vista strategico interesse rud oiccUJpare
l'Italia? Nelle due ultime ipotesi, quelle dBI
Jl.f,~dio ,e dell'Estr,emo Oriente, io penso che
nes,suno di voi ,possa ritenere 'ChB,verÌficandO'S'i
codeste possibilità, l'Itaha possa interessare
per quei teatri dio:peraziol1'i. Esaminiamo ora
la prima ipotesi, rqruella oioè che i Rusc;i l)'el~
sca,cciare glialg~ressori a:ttraV€il"SO ,l'Europa
mmtrale ,si spingano fino aJ1la Jl.bnica. Ebbene,
puÒ interessare l'Italia da un punto di vista
di basi a,ereo~navali? Le ba,si aeree oecidBn~
tali, oentro~orientali che si ,trovano già in pos~

. sesso della Russia, altr,e quelle che eventual~
mente verrebbero ad essere conquistate, sono
più che sufficienti, data l'autonomia dei mezzi
moderni sempre in progresso. Basti pensa,r8
che oggi vi sono degli apparecchi che arrivano
a fare dieci mila chilometri di volo senza sca
lo e soprattutto tener'epresente le nuove armi,
g1i apparecchi a reazione, i siluri volanti.

Dal punto di vista navale, può interessare
l'Italia? Neanche da questo punto di vista
corriamo pericoli in quanto azioni partenti
dalle basi navali Haliane condunebbero ad
obiettivi eccentrici e non vitali. Il territorio
italiano non interessa neppure dal punto di
vista difensivo in quanto la difesa da aziom
provenienti dal sud è più agevole ed econo~.
mica sulle Alpi che in' qualsiasi altro punto
del territorio italiano.

E allora, signmi, l'Balia non si trova sulle
linee stTaltegiche fatali di ivosslibili conflittl.
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mondiali, non solo per quanto ho detto, ma
anche per un'altra ragione che io richiamo
alla vostra attenzione.

Onorevoli colleghi, se l'Italia avesse effetti~
vamente rappresentato, dal punto di vista stra~
tegico, una posizione di grande rilievo, ma vi
pare che <il conte Sforza, l'onor~wole De Ga~
speri avrebbéro dovuto fare la pol:itica delle
mani giunte, una politica, doè, di preghiere e
di implorazioni per entrare in codesto Patto?
(Approvazioni daUa sinistra).

Se l'Italia avesse avuto una, posizione pre~
minente, sarebbero s,tati gli Americani e gll
Inglesi che avrebbero pregato l'onorevolI." Sfor~
za e l'onorevolel De Gasp-eri, anzi non li avr'eb~
bero pregati, avrebbero loro imposto la en~
trata nel Patto Atlantico..

Noi non siamo neanche s,tati invitati a di..
scutere codesto Patto; e questa è la prova
migliore che dal punto di vista strategico l' I ~

talia non interes8a comunque gli Stati ocei~
dentali. Il Governo De Ga'speri è stato invi~
tato soltanto a firmare; ed allora sorge una
domanda: perchè ci si aiccoglie in questo Patto
Atlantico? Signori, per 11n duplice scopo, uno
politico e uno offensivo. Ed ecco la grave re~
sponsabilità che incombe su voi, che incombe

'su tutti noi, perchè l'entrata in questo Patto
dell'Italia non ha scopo difensivo ma solamen~
te offensivo.

Guardiamo dal punto di vista dei riflessi
politici; a chi interessa l'ingresso dell'l,talia
nel Patto Atlantico? Interessa soprattutto alla
Francia la quale ormai sa che nel caso di
una guerra di aggressione, in caso che gli
eserciti anglo~llimeri'cani attaccaiSi8erO la Rus~
sia, essa non potrebbe nell'inevitabile controf~
fenlsiva resi'stere sull'Elba e 's'u.lReno e preiferi~
sce llivere l'Italia anziehè neutrale, aHeata; €ISBa
è inter'8ssata ad rulla1rgllirel0 ,s.chieramentocon
la s'peranza di far a:ecettare :il Pa,tto Atlan~
tico al popolo francese il quale come il nostrr)
è contro codesto Patto di guerra.

Dal punto di vista offensivo l'Italia può in~
teressare, ma non è indispensabile. o signori.
Questa è l'affermazione che io vi faccio, l'Ita~
lia non è indispensabile ai fini di guerra degli
oC1cidentali,però è utile per gli ocddentali, per
le basi. Signori, io ho qui una copia del gìor~
naIe la <:Gazzetta del Mezzogiorno », del 24
glennaio, organo degli agrari pugliesi, nella

q uale si leg;ge che uno degli argomenti che

hanno formato oggetto delle recenti conver~
sazioni tra il generale Marras e le autorità
militari americane sarebbe stato quello dell'im~
piego, in caso di emergenza, da parte delle
forze aeree americane dell'aerodromo di Fog~
gia. Assicurazioni sa,rebbero state chi,este: al
generale :Marras affinchè tale aerodromo ven~
ga mantenuto in condizioni di efficienza in
qualsiasi momento.

A ppunto per la grande importanza strate.
giica delle basi poste nella Puglia il Governo
di \ìVashington avrebbe avuto desiderio chn
l'Italia fosse entrata a far rparlte d-elle Na'zioni
che aderiscono al Patto, Atlantko.

Dunque, attraverso l'organo degli agrari pu~
gliesi, noi sappiamo che l'aeroporto di Foggia
salrà cons,egnato agli Americani. (Denegaziani

dal cent'roO)

Yaci dalla sinistra. OnoT'evole collega che
ride, venga a vedere a Foggia l'aerodromo, che
non è stato mai consegna t,o all'Ha.Iia. Lei non
sa niente, gliela diiCoio.

CINGOLANI.L'aero~orto di Foggia, è sta,to
consegnato da tempo all'Italia; chi,edo la pa~
rola per frutto personale.

P ALERMO. Dunque io dicevo che l'Italia
entra in questo Patto Atlantico perchè le hasi
italiane sono utHi aHa condotta offensliva del~
l'imperialismo americano. E a prescindere dal~
la base aerea di Foggia io l'i,chiamo la vostra
attenzione su un girave pericolo che incombe
sull'Italia: pensate alla sorte della Sicilia, pen-
sate alla sorte della Sa,rdegna! Quando l'ami~
coLussu, COTI:pwrol-e'cosÌ aeeoirrut.e,dieeva: io
sono contro il Patto Atlantico non solo per~
chè è un patto di guerra, non solo perehè sono
italiano, ma anche perehè sono sa,rdo, l'ono~
revole Lussu diceva una grande verità; in~
fatti il giorno in cui gli Anglo~americani sii
impolS'3essassero dell-e halsi della SilCilia e della
Sardegna, ad essi sarà fadle mantenere quelle
pOlsizioni, ed il marntenimento di qudle posi~
zioni, di fronte allo sconvol,gimento che ver'reb~
be attraV1erso luna guerra diffi,cHe e dolol"o.sa,
porterebbe inevitabilmente allo spezzettamento
dell'Italia. Ed io penso che questo Gov-erno,
anche se presieduto dall'onorevole De Gaspe~
l'i, non possa avere COme mira lo sp8zzetta~
mento dell'Italia, fa'eendo 's'traJppare dal seno
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della madre patria due lembi di tena quali la
Sicilia e la Sardegna.

BDBBIG. È assurdo!

P ALERMO. Onorevoli colJeghi, voi che vi
affirettrute a parlare c1iaHsurido dovete 'ricono~
scere per lo meno una cosa: che mentre io
della opposizione affronto quèsto ]Jroblema, e
cerco di aprire e di fare aprire gli occhi 'per
far vedeT,e quale 'Sarebbe la posizione del~
l'Italia nel caso malaugurato di guerra, nessu~
no di voi, neanche il generale Cadorna, ha
sentito il bisogno di aHrontare questopro~
blema e tutti si sono limitati a dire: il Patto
Atlantico è difensivo.

Voglio ammettere, a scopo polemico, che il
Patto sia difensivo. Ma pensate voi che l'lta~
lia, per le condizioni nelle quali è ridotta, pos~
sa avere la capacità, la forza e l'influenza di
evitare la guer,ra? Se la guerra scoppia scop~
pierà certo al di fuori della volontà o meno del~

l'onorevole De Gasperi e, di fronte a questa
.

malagurata ipotesi, voi ruvete il dovere di pren~
dere posizione e di direi che cosa sarà del
nostro Paese, delle nostre industrie, della no~
stra indipendenza.

Smettetela eLi parlarci del Patto difensivo!
Affrontate il problema nella sua interezza, as~
sumetevi comple,t81 le responsahHità, dite: è
cupidigia di servilismo che ci spinge. Allora
potremo ancora una volta dirvi che voi non
fate gli interessi del Paese. Ma fino a quando
vi trincere,T'ete diietro il prret,esto del Patto di~
f'ensivo, noi dobbi,amo Idirvi: giù la maschera,
guardiamoci in faccia e vediamo quale è la
realtà.

Ma, onorevoli signori, è indispensabile, io
dicevo, che l'Italia entri a far parte di questo
Patto? Guardate, nOI1 chiederò il conforto di
uno scrittore sovietico, non chiederò il con~
forto di uno scrittore cripto~comunista, vi ci~
terò uno dei più conosciuti slcrittori america~
ni, vValter Lippman, che eLi tutto può essere
accusatouranneche di mo~comunismo. Ebhe~
ne, Lippman in « The Cold Wa:r world 1947 »,

a pagina 20, dice ,così: «Lo scopo dei più im~
portanti Stati democratici di Europa, e pro~
babilmente anche delle Americhe, è, nel mi ~

gliore dei casi, di conquistare una posizione
di eqUiilibrio tra. la Russia e 1'America 'e di

diventare così mediatori nel conflitto. Nel peg~
giare dei casi, il loro scopo è di isolarsi in una

neutralità che risparmi loro la duplice cata~
strofe di essere invasi dall'esercito rossa e bom~
bardati dall'aviazione americana ».

Vi pare, o signori, una tesi così assurda
rispettare la neutralità, vi pare una tesi così
assurda restare fuori da una eventuale eon~
fitto mondiale? Pensate voi eht' non vi siano
precedenti in materia? 'rutti in quest'Aula ave~
te ricordato la Svizzera, tutti avete detto che
la Svizzera ha mantenuto la sua neutralità; il
cont'e Sforza ha trovat.o q!ueHa goffa spiega~
zione, che la Svizzera aveva mantenuto la sua
n'eutralità perchè aveva distrutto o messo fuo~
ri1egge il Part~to comuni,sta,; alt.ri hanno tro~

vato al,tri motivi per cui la Svizzera avrebbe
mantenuto la neutralità. Signori, nell'ultima
guerra mondiale non fu soltanto la Svizzera
a rimanere neutrale; nell'ultima guerra mon~
diale vi fu un Paese la cui posizione strate.
gi,ca era ben più indispensabile per tutti i bel~
ligeranti: vi fu la Turchia il cui possesso avreb.
be ,gi!ova!to' enormemente ai Sovi,et~ci, ai Tede~
schi, agÌii Americani, ai Francesi. Orbene, ,se la

'1'ur1chia rimase neutrale, ciò 'sta a, dimo'strarvi

che quando si vuole conservare la pace, quan~
do si vuole restare neutrali, ciò è possibile. È)

stato possibile alla Turchia, che si trovava
suUe liee fataJli ,strategiche di quel eonflitto;
noi siamo fuori di ,cadeste linee fatali; se è
stato possibi1e aHa Turchia, per,chè non do~
vrebhe esser1e pOiSsibHe a noi?

RICCIO. Con quali e quante forze la Tur~

('hia ha mantenuto la neutralità? E con quale
schieramento di ques'te forze sul fronte?

p ALERMO, All'amico mcdo, io voglio ri~

cOI'dare che non sono state le forze che hanno
impedito all'e,sercito tedesco di invadere la
Turchia, L'esercito tedesco, con quella sua fa~
mosa tattica di sfondamento e di penetrazione,
per potere avere i)aura della Turchia, avreb~
be dovuto trovarsi di fronte un esercito come
quello sovietko. La Turchia quanti milioni di
uomini aveva? E la Germania useiva dalla
vÌ'ttoria sulla Polonia, usd'va dalla vitto~
ria sul Belgio, sull'Olanda, sul Lussembur~
go, sulla Francia!

BDBBIO. Se le avesse fatto comodo, avreb~
.

be invaso anche la Turchia. Per ragioni stra~
t,egiche oc,correva non inv3Jderla.

PALERMO. Onor,evoli colleghi, io vi dto
dei fa'tti, vloi rrispol1'det!e con delle ipotesi. Quelli
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che contano nella storia sono i fatti: la storia
non si è mai fatta, nè con i se, nè con i ma. Io
vi dico che la Turchia malgrado si trovasse
in un punto nevralgico del conflittto mondiale
è sta,va, capace di conservare la propl'ianeu~
traEtà. Quindi l'ipotesi avanzata da \Valter
Lippman, cioè ch~ ,sarebhe intm''8sse degli Eu~
ropei restare neutrali, non è una ipotesi paz~
zesca, nè assurda, ma è una ipotesi che trova

. la sua conferma nei fatti storici precedenti, co~

me quello della Turchia, quello della Svizzera,
quello della Spagna.

Ma io vi di,rò di più, o .signoI"i 8e noi effet~
tivamente non corressimo un serio pericolo di
guerra, ebbene', forse la firma a questo patto
potrebbe non a,vere le conseguenze che noi
pav;enti3Jmo. Ma; quando noi oi troviamo di fron~

te ad una situazione quanto mai pericolosa,
l'adesion81 al Patto Atlantico, ci mette in con~
dizioni di essere trascinati in guerra.

Tutti qui avete parlat,o dell'ag'gressività so.
vietica. Non vorrò ripetervi gli argomentii usati
dai mi'ei illustri colleghi, come l'onorevole Lus~
su, l' onori8lvole Ne;gairvillle, l' O'rloT'evole T'erra~
cini e l'onorevole Banfi; io vi dirò solo una
cosa. Volete la prova dell'aggressività dell'im~
perialismo americano? Comprate ~ si vende
in tutte le nostre edicole ~ la «Selezione dal

Reader's Dig1est» del marzo 1949; a pagina 10
trover.ete un arlticolo di vViHiam Bradiford
Huie int1tolato: '-' Contro l'aggressione basta
l'atomica l>. gSlso ha il seguente cappello:
« Questi fatti sono resi di pubblica ragione ncl~
la speranza di impedire una aggressione ba~
sata sull'equivoco» Orbene, leggiamo insiem(~
i :punti più salienti di questo articolo, gluar~
diamo un po', quale è la isj,tuazione milita,re e
psicoLogica ,che esiste in questo momento negli
Stati Uniti, e poi venj,t,e ,a di!rci ancora che gli
Amelricani ,(LegH 'stati U nirti non faranno mai
la guerra per:chè leggono la Bibhia!

RUSSO. Ma è solo una voce questa!
P ALERMO. Caro collega, COme ben capirà,

per evitare di ripetere qui la confusione della
Torre di Babele, mi limito a leggere prima
questo articolo di William Brrudford, ma le
prometto, durante la mia esposizione, di citar~
le altri testi attraverso i quali, onorevole colle~
ga, ella si convincerà che non è una voce sola,
ma sono cori di voci, che sorgono non da
oggi ma fin dal 1945, subito dopo la vittoria

in Europa ed in Giaip.pone. È' da quell'epoca
che l'imperialismo americano ha stabilito di
coruquistare il predominio del mondo. Mi stia a
sentire, onorevole collega, e 'si renderà, conto
che le miepr.eoe,cupazioni non \Sono infondate
ma sono quanto mai giustifi1cate.

Dice lo scriittore: «È giusto e umano che i
governànti russi siano avvertiti di quanto
segue ». Basterebbe questa introduzione per di~
mostrare la tracotanza di questp scdttore, per
dimostrare la

.

sua, sicurezza nella forza delle
armi americane, e c,e ne dà subito un saggio:
«1° Attualmente gli Stati Uniti possiedono ar~
mi atomiche Isu,fficientemente p€['f.eziona,te da
immobilizzare la Nazione russa. 2° Essi sono
in grado di lanciare queste armi atomiche in
grande quantità. 3° Sp1aventevole sarebbe la ro~
vina che si abbatterebbè sulle Iprincipali eittà
rUisse durante la prima inC'u'rsione ». V ai mi
potreste dire che queste sono IdeUe ipote'si,
dene minacce larvate, st3Jte a 'sentire e poi ven~
ga l'onorevole Sforza a dir ci che quelli che leg~
gono la Bibbia non fanno la guerra: « I hersa~
gli sono già ,stati scelti, gli aeroplani sono
pronti, giorno e notte, gli equipaggi sono in
'stato di anarme ». E se questo non baista,s's81
a.ppr,endiamo ancora ehe vi sono 50 mila avia~
tori americani e 360 apparec,chi da bombar~
damento di prima linea del comando strate~
gi'co dell'aria che 'costitui'scono «la forza piÙ
distru'Ì'trieeche 'sia maiési,shta nella storia /.>.
È stata organizz'ata dal generalB C. Kooney
ed è at'tualmente eomandata, dal g€nerale
Curti,s E. Le May. Ma sentÌt>e appresso.
«Di q'mJsti 360 a'ppal'ecchi hen 90 già si
trovano in Euro,pa e sono i famosi B/29.
Dic,e il generale Carlo Bpaatz dell'aviazion€
americana che l'America ha attualmente in Eu~
ropa 90 B/29. Cosa significa ciò riferendosi
ai danni potenzialmente arrecabili con le bom~
he rudun nemieo? In termini di po,tenza atomi~
ca di fuoco 90 B/29 equivarrebbero a 19.800
B/29 cari.chi di esplosivo pesante ordinario; te~
nendo presente 'Che nell'ultima guerra mondira~
le i bombardamenti 'Sulla Germania non furo~
no 'e.ff.ettua,tidai B/29 ma dai B/17, per cui fa~
c,endo il rap.port,o tra i B/29 e i B/17, che, torno
a ripetere, furono quelli che al'l"ecarono gravi
danni alla Germania, i 90 B/29 che attualmente
si trovano in Europa hanno la s,tes!sa forza di~
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struttrice di 79.200 B/17 con carico completo
di bombe di tritolo ».E se qW8Isto non vi basta
se malgrado queste cifre che ho rilevato da
una rivista che ciascuno di voi può comprare
e consuUar;e, pO'tretleapprendere «che l'8Jdde~
stramento di un gnxppoaddetto alla bomba ato~
mica è un procedimento lungo e pazi,ente. Ogni
componente dell'equipaggio deve allenarsi al
volo senza scalo e a colpire un bersaglio di~
stante sino ad 8 mila chilol11P:tri, volando ad
altezze che raggirungono i 9 mila metri in qual~
siasi condizioni di tempo e con carico di bom~
be del 'peso ,di 5 tonnellate ». E si dÌ;Ce all'cara
che «durante gli ultimi tre anni questi avia~
tori specializzati SI sono preparati metodica~
melllte, per il caso che rgli Stalti Uni'ti siano a.t~
taccati, a scaricare le bombe sulle città indu~
stdali dell" solo nemioo potenzia1e" (1ell'Ame~
rica. Ciò significa, che essi hanno stùdiato
come obiettivo potenziale la Russia e il modo
,di raggiunger la. Essi 'parlano con altrettanta

disinvoltura di Mosca, di M111gnit!ogol'sk, di
Sverdbovsk come di PittsbUlrg e Detroit. Se l'i ~

cevessero improvvisamente l'ordine di attaccare
essi conoscerebbero esattamente la rotta da se~
guire per raggiungere g:li obiettivi assegnati
a ciascuno di 101'0 e perfino le probabili condi~
zioni atmosf'eriche. Per esempio, sanno che,
scegliendo una, certa rotta, un apparecchio da
bombardamento può volare con il vento in pop~
pa per l'intero percorso fino a Mosca e facen~
do ritorno per la rotta dell' Alaska può trova~
r,e di nuovo il vento favorevole~/.>.

Ora S'8 tuttociò non vislco,pre un orizzonte
buio, non vi riporta di fronte a quello che è
il pericolo che noi corriamo, se questo aTti~
colo che è recente, del marzo 1949, non vi fa
vedere lo stato di animo, lapskosi di guer~

l'a che purtroppo esistono negli Stati Uniti di
America e s'e malgrado questa psicosi voi ade~
rite ad un Patto. di guerra, vi assmnete una
grave responsabilità di fronte alla vostTa co~
scienza e di fronte al Paese. Ma voi potete
dirmi che io vi ho citato una voce isolata.

D'INCÀ. Quelle forze sono garanzia contro
aghi aggressione.

P ALERMO. Risponderò adesso al collega
D'Incà non con le mie parole ma con le pa~

l'aIe del g:eneraTe Bradley, e vedrà Se il fatto
di tenere due eserciti l'uno contro l'altro aT~
mati in questa atmosfera di psicosi di guerra

non costituisca un serio attentato alla pace,
una seria minaccia, di guerra.

Il dott. Compton <Ì11una conferenza tenuta
alla Società di filosofia americana, all' Aeca~
demia nazionale di sdenze, 1'11 novembre 1945,

.
~ badate nel 1945 ~ ebbe a dire quello che io
vi leggerò. Ma il fatto che egli ne11945 si espri~
mess,e in quel modo assume una maggiore im~
portanza l)erchè quakhe anno fa (1'11'e1staconfe~
renza è stata ristampata sulla rivista «N atu~
re ». Ei'3COcosa egli dislse: « Adesso per la pri~
ma volta diventa Ipure l)Os,sibile ad una
autorità centrale di imporre la paC'8 nel
mOllldol.Prima della Is<econda guerramon~
diale molte parti del globo erano di dif~
ficHe aecessop-er una potenza internaizio~

naIe. Oggi è tutt'altra cosa: vel,oci aerolpla~
ni, razzi a lungo raggio, bombe atomiche, han~
no oggi pisolto il problema tecnico di poter por~
tare su qualunque territorio, inl qualunque
momento possa occorrere, un qualsialsi tipo di
armi distruttrici, per reprimere un conflitto.
Un'arutorità oentraile, avente il monopoUo vir~
tuale di questi mezzi beUid di primaria im~
'portanza, può oggi esser m~ssa in grado di
imporre la pace internazional<e. Gli Stati 1!ni~
ti posseggono oggi effettivamente un mono~
polio deHe anni necessarie per questa sorve-
glianza. e qu-e:sto monopolio èiS1u£filCientemente
rigoroso da permettere loro di assumere le
funzioni di polizia mondiale ».

Ora, onorevoli signori, a prescindere dal
fatto di questo çompitoche gli Stati Uniti si
vogliono assumere, quello di es's-ere dei poli~
ziotti, strappando così il mestiere al Ministro
dell'interno Scelba, queHo che mi pr,eoccupa è
che quesito linguaggio ne ri,corda un altro,
quello di Hitler e quello sciagurato di Musso~
lini, che dilcevano: «Noi Isiamo abbastanza
£OI1'tiper potierI' imporlre la pace nel mondo ».
La pace nel mondo non fu imposta; nessuna
pa,ce si impone con le armi. Fu, invece, im~
posta, la guerra con tutte le sue tragiche con~.
seguenze. Ma, onorevoli colleghi, se, malgrado
questo, se malg'rado la funzione di polizia e
di predominio che gli Stati Uniti vogliono eser~
citare su tutto il globo terrestre, noi avessi~
ma la sicurezza di ,saJvare l'Europa e l'Italia,
potrlemmo ancora discutere con l'onorevole De
Ga;speri. Ma se gli srcrittori militari, gli scrite.
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tori politici americani, esprimono la certezza
che l'Europa sarà ineviltabi1mente 'perduta, pCl'~
ché, tarno a ripetere, dobbiamo ac1erir'e a que~

sto Patto di guerra? Vedete, onorevoli colle
ghi, fino a questo momento non vi ho citato
alcun testo cara al mio cuore; non potete dir~.
mi di ess'ere ricorso a fonti marxistiche, o filo~
comuniste, o cripto~comuniste. Ricorro ai con~

Iservatori, rkorro ai reazionari. Sentite ciò che
di,ce Lippman in « The Cold War W arId 1947 »

a prugina 13: «L'IngHterra, i Francesi e t'uvti
gli aIt,ri Enr'opei si veldono posti 'tra ['incudi~

ne e il martello. Essi capiscono, anc'he so noi
nan 10ca'piailllo, che la politica di ,castrizione,
nena speranza che .la potenza sovietica, dopo
un lungo lavorio, crolli, non può essere ap~
poggiat,a ,e Si8guìta c,on ,succe,s,so. Essa è de~

stinata a fallire ». È Lippman ,che dice che que~
sta politica è destinata a fallire, e allora, <,o
la Russia irromperà fuori dai confini che si
crede la trattengono e tutta l'I'~uropa sarà in
sua balia, o, ad un certo momento, ad un oerto
punto la guerra diploma,tica diventerà guerra
combattuta su vasta scala. O l'Europa cade
satta il dominio russo o l'Europa diventa il
eampo di battaglia di una guerra russo~ame~
ricana ». E se non vi basta quello che vi dice
il signor Lippman, eri<spondo adesso alcol~
lega D'Incà, ascoltate cosa si legge ne,l «Man~

chester Guardian» del 3 giugno 1948 che ri~
porta una dichiarazione del generale Bradley in
lina riunione alla Camera dei rappresentanti.
In questa dichiarazione ,si trova l'esatta con~
ferma della opinione del ,dottor HO'pneimer,
condivisa pure dall'American Serv.ice Depart~
ment: « Il precipitare delle ostilità armate per

rum incidente voluto o casuale è un'eventualità
possibile finchè i nostri ese'rciti stanno di
fr'ontle su confini opposti. In questa atmosfera
tesa di sfiducia 'reciproca le Forze armate so~
vieti che che ammontano in tutto a circa 4 mi~

lioni di uomini ,e 14 mila a,eroplani costitui-
scono, seeondo Bradley, il perno essenziale
d,ella politica aggrlessiva di Mosca. Tali £orze

però hanno la possibilità di invadere rapidà~
ment,e quasi tutta l'Europa, il Medio e il vi~

cina Oriente, la Corì:Ja 'e peI1fino la Cina ». Ed
allma, signori, non è vero che aderendo al
Patto nOn ,corriamo nessun pericolo: è 1'Eu~
ròpa intera che è in peTicolo. Voi vi tr"vate,

signori del Governo, in una situazione in cui
anche se volest,e portare tra l,e N azioni ade~
l'enti la vostra volontà dipaICe, anzi, per es~
sere piÙ. precisi, la :grande volontà di pace del
popolo lavorator,e italiano, non sarà la vostra
volontà a determinare la pa,ce a la guerra;
1'Italia può esser,e tra,scinata in Iguerra dal
Patto. Può ancora divenire teatro diopera~
zioni, campo di devastazioni. Ma gli Ameri~
cani dicono, ,e di questo ,si fanno forti, ,ed io
penso che questo sia pure, in fondo al cuore
il pensiero d,egli uomini del nostro Goverho,
vi è la bomba atomica che risolve tutto. Si~
gnari, andiamo adagio con la bomba atomica.
La bomba atomica è uno itrumento infame di
guerra. È un'arma terribile, è un'arma spaven~
tevole però non pensate, onorevoli colleghi,
che essa 'sia il vaiSOdi Pandora. l' Op~Oistodel
toccasana., la ,chiave di volta di t'utte le situa~
zioni di guerra; non pensa'te Iche dove la bom~
ba atomi,ca cada ivi si veriflcherà la fine del
mondo. Pensate che ogni qual voHa si sco'pr,e
una nuova arma, 'spe<s'sosi ritiene ehe essa
sarà il mezzo più terribile di distruzione e
che da 'sola risolverà ogni futura guerra. Hi~
'cordate, ad esempio, do'po la 'prima guerra mon~
diale le pr,evisioni che si facevano '8iuigas aiSfis~
sianti, 'srui lcarri armati, sugli aeroplani. Ebbe~
ne, a prescindere dalle ~sperienze fatte, as,col~
tate la vo,ce dei competenti. Il siignor Blackett,
insigne sdenziato inglese, non comunista, nè
filo~com:unista, 'che ha fatto 'parte del Consiglio
delLe ricerche atomi1che e che si è dimeiSso di
fronte alla polit:i<cacriminale di guerra di a~cu~
ni uomini di Gorverno, scrive così sul suo liibro
<KConseguenze politiche e militari deHa ener~
gia atomiea »: «Quando viene inventata una
nuova arma importante, ,si riscontrano opi~
nioni sulla sua efficienza che toccano tutti i
punti possibili tra i ,due" estremi di quelli che
possono esser,e chiama;ti i ,punti di vista radi~
cali. e conservatori. La te,si radicale so,stiene

che la nuova arma, sia essa la balestra ,o la
bomba atomica, ha rivoluzionato la condotta
della guerra mettenda in disusa tutte le altre
armi. Generalmente però è caldeggiata questa
tesi da pochi militari entusiasti e da un gran
numero di anettanti. All'altro estremo sta il
punto di vista conservat,ore, assai popolar,e in
molti ambienti militari, che. ogni nuova arma
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è nuUa piÙ che un'arma che sarà eventual~
m~mte alssorbita, come in innumeri casi del
pa,ssato, nella pratica d,ell'art,e militare, senza
mutarne essenzialmfmte il carattere. La v,erità

~ continua il Blackett ~ deve trovarsi at~

tualmente in qualche punto tira questi due
estremi ».

Onorevoli signori, LO vi ricordavo prima
quello ,che ,si 'Pensava, Isubito dQiPo la fine della
prima guerra mondiale, dell'aviazione, ai fini
strat,egici. Ricordate la concezione dei bom~
bardamentistrat'egici: le guerre si sarebbljTo
risolte esclusivamente con l'uso dell'arma

a'erea. E vi fUl~,ono molti che ,sost,~,lnero qi}e~
sta tesi, soprattutto in Inghilterra. Ascoltate
cosa scrive !'inglese Liddel Hart sul p-eriodo
che seglù la guerra -del 1918, in «Revolution
in Warfare »: «la R.A.F. propendeva per
l'opinione che il bombardLere sariebhe stato
il fattOl'e deÒsivo di una guerra futura, che
sarebbe ba,stato a ,determinarre la decisione, di~
struggendo lie risors,e industriali della poten~
za opposta. Questo concetto fu !piÙ tardi attri~
buito al g,enerale italiano Douhet, ma già da
tempo costituiva uno degli articoli di fede fon~
damentale degli ambienti della R.A.F., prima
che la It>eoria di Douhet av'esse tanta diffu~
sione ».

Ma, o ,signori, vi leggm~ò poche cifre attra~
v,erso le quali vi convincerete che l'aviazione,
sì, è arma micidiale di guerra, ma da sola
non può risolvere la ,guerra, perchè le guerre
non si sono mai risolte esclusivamente con i
bombardamenti. Guardate la situazione della
Germania negli anni di guerra. Io non ho tutti
ida:ti della produzione tedesca, li ho fino al
1944; sono stati pubblicati nel volume Xln
della «Rivista di studi ,economici ».

Nel 1940 la produzione tedesca fu di 10U;
nel 19'41 la produzione fu di 101 ,e ciò sispie~
ga: la Germania p.ensava di avere vinto la
guerra e non pensò di aum.entar,e la sua ùJro~
duzione. Nel 1942, quando già i bombarda~
menti cominciarono a farsi sentire sulla Ger~
mania, ed era già cominciato il conflitto rUsso~
t,edesco, la produzione fu portata a 146. Nel
1943, sotto i bombardamenti molto piÙ intensi,
la produzione fu portata a 220. Nel 1944, sot~
toposta a bombardamenti ma,ssicci, quando si
distruggevano le città, la produzione fu por~

tataa 285;per cui il Black€tt al foglio 46 del
suo libro scrive,: «Qualunque sia la causa a
cui si facciano risalire i motivi della sconfitta
della Germania, essa certo non risi,ede nell'ef~
fetto diretto di bomba'rdamenti sul suo pro~
gramma generale di armamento. Durante gli
ultimi tr,e mesi del 1944 la produzione mensile
tedesca di caccia fu considerev,olmente piÙ alta
di queUe americana € britannica compl€ssive ».
Ma perrend€rvi conto come non siano le bom~
he a risolvere la guerra, guardate i dati ri~
portati nella «Rivista di studi ,economici »,

circa i danni dovuti a bombardamenti indi~
sCl'iminatisull€ città, che presentavano spe~
ciale interesse per una valutazione sulla fu~
tura importanza cùelle armi p>cr la distruzion€
in mfuSsa. I dati, ,che non vi l,eggerò, sono così
C'ommentati: «Le incursioni su Amburgo nel
luglio € agosto del 1943 furono fra le ,più di~
sastrose di tutta la guena.. Eppur'e, nonostante
la morte di ,oltre 60.000 ,p,ersone 'e la distru~
zione di un terzodeUe abitazioni, nonostant€
lo sconvolgimento dei servizi di vital€ impor~
tanza, Amburgo non Ifu anni'enta'ta come unità
economica. Non si riebbe mai del tutto dai
bombardamenti ma, henchè inter€ zone della

città rimanessero ed ancora rimangano allo
stato di mac€rie e cùetriti, in cinque mesi, av'e~
va ricostituito 1'80 per cento d,el precedent-e
potenzial€ produtti,vo ». E laconclusioll€ è,
che è molto piÙ facile distrugger€ la struttura
fisica ,di una cittàcheeliminarne la vita eco~
nomica. Alla Istessa guisa, come si è consta~
tato, n€i bombardamenti d,egli impianti indu~
striali è assai ,piÙ ,facile distruggerie i fabbri~
cati che l€ macchine in essi contenuti ».

Non vi parlerò poi dei carri armati, e del~
l'azione combinata fra, carri armati ed avia~
zio'ne. Non vi parlerò della tattica che fu chja~
mata con il nome pr,etenzioso di «tattica di
estensione € di buchi », che, ,ebbe grand'€< effi~
cacia in Polonia ed in Francia, ma che in
Russii),si risol,s€ in un notevole disastro. Vi
voglio però leggere quello ehe dice Schulman

nel libro « Disfatta all'Ovest », in cui sono con~
tenute alcune verità sulle quali dovr'BImno
tutti meditar,e prima di iprend,ere decisioni di
tanta importanza: «È consicLerazione ovvia
che è l'uomo a far€ l€ 'guerre. E il corollario
che del pari è l'uomo a perdere le gu€rre è
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una verità ,evidente, benchè sovente dimenti~
cata. E tendenza generale di voler identificare
un successo militare con l€ macchin€; molti
opinano che il fattor,e decisivod€He vittoril)
alleat€ Slano stati gli aeToplani, i carri ar~
mati, la bomba atomica. In numerosi ambi€nti
militari rsi è fatta strada parimenti la Gonvin~
ziane ch€ producendo. un numero sufficiente
di bomb€ atomiche sia passibile garantire la
vittoria finale in un prossimo cantlitto. Ma la
staria della disfatta rted€sca nella seconda
guerra mandiale abbatte nel modo più con~
vinc€nte queste t€orie ». E conclude così: «La
fucina nella quale rfu pre.parata la sconfitta
dell€ armi tedesche fu il vasto teatro rUBBa.
Là furono permanentemente impegnati € si~
stematicam€nt€ distrutti i ùue t€rzi della c-om~
plessiva potenza militar€ tedesca ». Coll€ghi,
voi che con tanta disinvoltura parlat-e mal,e di
questo grande Paese del socialismo, che con
tanta disinv,oltura lanciat€ fango contro que~
sta nobHe Nazion€ nella quale è stato possi~
bile di'strugger'e 10 sfruttamento d-ell'uomo sul~
sull'uomo, sa:ppiate lo sforzo meraviglioso .e
sovrumano fattoo da questo popolo eraico in
.difesa di tutti i popoli civili, in difesa d€lla
lib.ertà, d€llagiustizia, della democrazia. (Ap~
plausi dalla sinistra).

L,e cifre d,elle perdite dell'esercita ted,esco
dallo s€ttembre 1939 al 30 novembre 1944,
che furono ricavate da un documento trovato
nella casa del g,en€rale Reiniche, Ca,po della
s-ezione 'propaganda del Camando supremo te~
desco, dicono che vi furono 3.135.000 tedes;:;hi
caduti in combattimento, così divisi: sul fronte

I
occidentale, Africa del Nord, Italia, Balcania,
Germania, cruddero 809.000 tedeBchi, sul fronte

russo 2.326.000 tedeschi. Dunque non vi fat-e
illusi-ani, signori del ,Gov-erno. Non sarà la
bomba atomica arisolverle la guerra, la guer~
l'a -sarà risolta dagli uomini,-dall'eraismo, dal
sacrificio deg'li uomini. E questo eroismo e que~
sta sacrificio lo avrete ,solo se la causa per la
quale essi combartteranno sarà una' .causa giu~
sta. Ma se vorrete trascinare gli italiani a com~
baUer€ p.er gli int,eressi imperialistici ameri~
cani, eSlsi, di qualunque fede politica o reli~
giOisa siano, si rifiuteranno di combattere per
una guerra che non riguarda il proprio Paese
ma che è anzi cantro gli interessi dell'Italia.

E v-eniamo alla bomba atomica, quest'arma
che davrebbe risolv€re la guerra, con cui l'im~
perialismo americano dovr'ebbe dominare in~
contrastato il mondo. G!uardiarno ~ perchè è

bene ch€ si sarppia ~ quali effetti produce
la bomba atomica. Non 've'rrò qùia farvi del
sentimentali,smo, ma v-aglio domandarvi <se è
passibile che in un'èra di civiltà, dopo una
guerra combattuta in difesa della libertà, d€lla
giustizia; del progresso, si possa ancora par~
lar,e ~i uno strumento che può distrugger,e
così, come 'per incanto,60~80~100 mila ,esseri
umani. Ma voi, che dite di €sser,e cristiani,
non sentite tutta la ripugnanza di quello elle
state per fare? Voi, che dite di servire la leg~
ge di Dio, non vedete tutto l'rubisso nel quale
state precipitando voi e state trascinando. il
popolo italiano?

'sapete che la prima bomba atomica fu lan~
ciata su Hiroshima il 6 agosto 1945, aUe me
8,15. Ecc-o quanto risulta dai v€'rbali ufficialP.
«La maggior parte dei lavoratori dell'indu~
stria erano già ritornati al lavoro, ma molti
di ,essi' erano ancora ,fuori. ,i::hmilment€ quasi
tutti i bambini delle scuole .e una parte dei
dipendenti dell'industria €rano al lavoro al~
l'aperto intenti al pro.gramma di distruzione
degli edifici per creare sipazi vuoti di sir;u~
rezza contro gli incendi e a disperder>e nene
campagne ogni bene di valore. L'atta'ccco

~~ al8caltate, ecco quelli che l€ggono la Bibbia e

che non fanno la guerra ~ avvenne 45 minuti

dopo che ,era suonat,o il cessato di un pr€oe~.
dent,e allarme. Data l'assenza di qualsia2i av~
vertimentoe la indiffer,enza della [ente igno-
rante pea.' un piccolo gruppo di aeroplani, la
esplosione avvenne quasi compl.etamente di
sorpr'esa, senza che gli abitanti avessero ceT~
cata un rifugio. Molti erano all'aperto e gran
parte degli altri nelle poche solide costruzio~
ni di abitazione e di ufficio. Testimoni ocu~
lari a Hiroshima erano stati concordi nelri~
ferire di ave,r€ visto una bianca vampa nel
cielo, sentito una sferzata di aria e udito un
alto, rombante fragore, seguito dal rumore
delle costruzioni che si sfasciavano e cTolla~
vano. Tutt,i parlavano anche della tenebra che
si ,stabilì e come essi si trovarono avvolti in
una generale nube di polvere. Poco dopo si
accorsero degli incendi scoppiati in molte parti
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della città. Nell'istante dell'esplosione, si SVl~
luppò en.ergia, sotto forma di luce, calore, l'a~

dilazioni e rpressione. La 'completa banda di
radiazioni dai raggi Xe gamma, attraverso
gli ultravioletti ,e i raggi VIsibili al calore jr~

radiante dei raggi infrarossi, viaggiò alla ve~
locità della luoe. L'onda d'urto generata dal~

l'enorme pressiono8 ,si creò quasi istantan8a~
mente, al momento della esplosio11'ò.. ma si
propagò più lentamente, cioè circa alla velo~
cità del suono. I gas surri,scaldati, costituenti
l'oriigina,lesfera di fuoco, si espanser'o al]'in~
fuori, verso l'alto, con v,elocità r-elativamente
inferiore. L'onda di risucchio che seguì. alla
vampa ebbe sufficiente forza da schiaceiar,e ì

tetti di struttura inc,emento arma:to e da spìa~
nar'e completamente tutte le strutture :neno ro~
buste ». A'scoltate ancora altri particolari:

<:Circa 12 chilometri della città furonocom~
pletament'e inceneriti; la SOrpresa e il crollo
di molti €difici, la conflagrazione concorsero
a rendere senza 'pr€cedenti la proporzione del~
l,e perdite. Vi furono da 60 a 80 mila morti

e dispel'si o presunti morti, e quasi altrettanti
furono i feriti.

L'enormità deUe perdit€ risulta, in raffronto
con il bombardamento di Tokio del 9~10 mar~
zo 1945, nel quale, quantunque foss,ero stati
distrutti quasi 42 chilometri quadrati, il nu~
mero de'gli uClcisi non fu ,superiol'e. A Nagha~
saki, tre giorni 1)iùbardi. la città non era molto
più pre,para'ta, sebbene varie notizie sul disa~
stro di Hiroshima foss,ero appars.e sui gjor~
nali dell'8 agosto ».

Questa è la descrizione apocalittica, di quel~
lo che può operare una bomba atomica sn
una città. Ed io, nel rappresentarmi questo
quadro tragioo,penso all'Halia, alla mia Na~
poli. Non sono bastate 108distruzioni opo8rate
dagli anglo~am~ricani durante cento e più
bombardamenti; non sono bastate le distru~
zioni operate dai ted,eschi in ritirata e quelle
provocate dai loro bombardamenti: dobbiamo
ancora correre il rischio di avere le nostre cit~
tà incenerite! Perchè? Non per i nostri interes~
si, maper gli intmessi dell'imperialismo ame~
rioan01

Ma io vi dirò, o signori: 'pensate voi che,
malgrado queste distruzioni, \ malgrado che
una bomba atomica possa distrugger,e, ucci~

der-e, annientare da 60 a 80 mila ess,eri umani
-e ferirne altrettanti, la vita economica, la. vita
industriale venga 'paralizzata? Signori, sen~
tite che cosa clice Blackett: «Su circa 90 mila
edifici della città, 65 mila furono resi inser~
vibili e quasi tutti gli altri ebbero danni al~
meno superficiali. I servizi 30tterranei non
furono danneggiati 'eccetto là dove incI'ocia~
vano ponti posti su fiumi che attraversavano
la città. Tutti i piccoli stabilimenti al centro
della città furono distrutti, tuttayia le grandi
fabbriche della periferia restarono q;uasi com~
pletamente illese ed il 94 per cento dei lavora~
tori di esse rimase anche BSSO illeso. Si è va~
lutato che esse avrebbero potuto 'ripro8ndere la
produzione sostanzialmente normale entro 30
giorni dal bombardamento ». Ecco, o signori,
quello che veramente impressiona B che sta a
dimostrarvi che se la bomba atomica è uno
strumento micidial'e, criminale, per distrug~
g>ere c€ntinaia B migliaia di cittadini inno~
c,enti; non è uno strumento per paralizzare la

vita economica ed industriale di un Paese.
Bast,erà pensare che il giorno 6 la bomba ato~
mica cadde su Hiroshima e le ferrovie che
attraversavano la. città fm'ono riparato8 dhe
giorni d01po, cioè il giorno 8.

LORENZI. Le abbiamo lette queste cos'e, le
conosciamo. (Rumori edfnterruzioni a'Tlla si~
nistm).

P ALERMO. Collega, io pensavo che lei non
J>eavess.e l>ette, perchè l'e confesso con la piÙ
perfetta serenità di spirito' che non credevo

che 'chique1st;e cose' avess,e letto e meditato,
avrebbe l)otuto con tanta leggerezza dare l'ade~
sione ad un patto militare! (Vivi applausi dalla
sinistra) .

Dunque, o signori, poichè questo8 cose l,e

'conoscete, e ne prendo atto, non potrete perciò
domani invocar.e l'ignoranza a vostra discolpa.
(Applausi). Sapete quali sono i danni che la
bomba atomica arr€ca, danni terribili, spietatj,
sapo8te che contro la bomba altomica vi è pos~
sibilità di salvare le industrie. Tutto que.:;to
voi sapete. Allora .se con la bomba atomica
non riuscir'ete a distruggere e a, paralizzare la
vHa economica B industriale di un Paese, con
essa riuscirete s,ala a massacrare, ad assassi~
nare centinaia di migliaia e milioni' di inno~
centi. Onorevoli colleghi, voi vi assumete una
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grav'e r€8'ponsablità, della quale do'vr,et.e dar
conto non solo alla vostra cosci.enza, ma alla
storia.

Quante bombe atomiche occorr€,rebbero per
distrugger€ la Russia? Durante il conflitto

mondiale furono sganciati trle milioni di ton~
n€llate di bombe sui fronti europei ,e orien~
tali; ogni bomba atomica equivale a 2 mila
tonnellate dI bombe ordinarie, quindi occor~
rerebbero 1.500 bombe atomiche per ,poter di~
struggere un grand,e Pa,ese come la Russia.
Ma prima di aderire ad un Patto militare vi
siete informati se i vostri padroni l,e hanno
1.500 bombe atomiche, con le quali distrug~
gere il genere uma,no? Voi non l,o sapete, e,
ammes~ le avessero, siete sicuri che tutte

le 1.500 mggiungerebibero il bersaglio? Av€te
dimen,ticato che: i russi possiedono il «Radar»
COn ,~mi possono individuare gli apparecchi,
avete dimenticato gli /apparecchi a r,eazi,on8.

Ma, onor€lvoli colleghi, ascoltate ancora
Walter Liippmann: '"

Nes,sun bombardamento
atomico potr'ebbe distruggere l'esercito russo,
ne distruggerà solo i me,zzi indlUS'triali di ri~
fornimento e quindi è evidentissimo in che
cosa consisterà la difesa rUssa ad' un attacco
atomico, nell'invadere con le sue truppe il
continente europeo e nello sfidarci a sganciare
bombe at,omiche sulla Polonia, la Gecoslo~
vacchia, l'Austria, la Svizz€ra., la Francia, il
Belgio, l'Olanda la Svezia ». Lippmann non no~
mina l'Italia, sa che l'Italia è fuori causa: le
linee fatali strategiche, come l,e chiama il P'l"e~
sident.e del Consiglio, di possibili conflitti
mondiali sono al di fuori dell'Italia. «Più
minacc,erete di radere al suolo te città russe,
più la difesa russa si attesterà nelle ci>ttà eu~
ropee che non potr1emo distruggere senza mas~
sacrarecentinaia di migliaia di uomini a noi
amici ». Questa, onorevroH colleghi, è la pro~
spettiva alla quale voi ianda<te incontro: il ter~

l'orismo. Ricordate però che noi usciamo da
. grandi esperi'enze, ricordate on0lr8voli coUe~

ghi, che l'attacco terroristico, tipo quello di
Pearl Harbour, in tanto può avere un effetto
strategico in quanto all'aUacc,o t,er'roristico se~
gua l'occUlpazione immediata del territorio; ma
881l'attacco terroristico si limita solo a questa
funzione di terrore, onorevoli colleghi, la di~
sfatta c,olpisee a,ppunto coloro che d,ei meZZI
t.erroristici si avvalgono e si s'ervono.

Ma volete conoscer,e che cosa si prospetta
uno dei più grandi conoscitori del s,egreto della
bomba atomica, Ernest Oppenheimer. Egli
dic,e: «Le squadriglie americane potrebbero
devastare molte città e distruggerie la maggior
parte deHe industrie russe. Tuttavia anche
neUe circostanze più favorevoli quest,o non
anni'emter,ebbe oltre 40 milioni di persone ».

Assassini, scellerati, sciagurati; parlate così
impunemente di annientarr,e 40 milioni di es~

seri uillani!

«Il che lascerrebbe alla Russia ~ egli pro~

s€gue ~ ancora una 1'Jopolazione più nume~

r'osa di quella. degli Stati Uniti ,e .non potrebbe
distruggere più d,el 50 per cento deUe sue in~
dustrie. Inoltr'e glies'erciti 'l"uslsi ,difficilmente
potrebbero esser,e dispersi dalle bombe atomi~
che. Avrebbero riserve di vettovaglie e di mu~
nizioni sufficienti per intraprendere azioni mi~
litari su larga scala almeno per qualche t,em~

. po, il che baster1ebb€ loro per invadere l'Eu~
ro:pa, il vicino e il medio ed estrernlO Oriente»
Anche se con questa arma si distruggono 40
milioni di russi, anche in questo caso i russi
avrebbero la possibilità di invader,e l'Europa,
il medio, il vircino e l'estremo Oriente. Rircor~
daitevelo.

Ed allora io debbo trarre delle eonclusioni
amar'e, delle tristi conseguenz,e. La prospettiva
strat<8gica dell'imperialismo americano è sol~
tanto una prospettiva di terrore.

A questo punto io voglio rivolge,rvi una in~
terrogazi,one: a cllipensate voi arrid,e'rà la
vittoria, a quel Pa<88'8'che farà la guerra ter~
roristica, o a que:l Paese che la condurrà poli~
ticamente? Non dimentichiamo i p",eoedenti.
Esist,e tutta una lett<eratura; si creò il mito
dell'imbattibilità dell',esereito tedesco. Ricor~
date i grandi classici dell'arte militare: Clause~
vitz, Schlieffen, Ludendor,f, Vom Keit.el, tutti
indistintamente hanno propugnato la guerra
totalitaria, la guerra senza pi€tà, senza mise~
ricordia. Ludendo!rf nel suo libro: «La guerra
totalitaria» ebbe a dire che: causa della s'con~
fitta nella prima guer'ra mondiale ,era stata la
ma,neanza di sorveglianza neU8' retrovie, per
cui era stato possibil€ lo scoppio di alcumi
moti rivoluzionari, ,e la debolezza delle forze
di occupazion<8 presso i popoli conquistati.
V oi ricordate la tatrtiea di Von K,eitel, spj,~~
tata, s€nza pi1età nè mis,eiricordia. Or1}ene, que~
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sto mito' della imbattibilitàdell'eserdto tede~
sco, come è nato se non p-Cl',il sist-ema teITO~
ristico? La Germania è passata di sconfitta
in soonfitta: dalla guerra d-ci 30 anni a queUe

contro Napoleone, dalla prima guerra mcn~
diale alla seconda guer'ra mondiale. La Ger~
mania ha vinto una sola guerra, quella d{)l

1870. La Germania ha vinto solo quella gUer~
ra. E perchè ? Ve lo siete mai domandato?
Perchè la guerra del 1870 corrispondeva al
processo di unifiea,zione della Germania, men ~

tr,è dall'altra parte vi erano velleità impeI'ia~

listiche dei g!ruppi industriali 8 capitalistici,

rappres'entati da Napol,eone' III. 'La vittoria,
in quel caso, arris8 alla Germania perchè essa
combatteva una guerra giusita, in nome della
unificazione del proprio terlritorio, mentre la
Fra,noia combatteva per mire imperialistiche.

Ed allora io, ispirandomi al passato, facen~

domi forte anche deUe nostre esperienze re~
centi e l,ontane, dico che la vittoria arride a
coloro i quali combattono in nome della li~
bertà, in nome della democrazia, in nome del
progresso. Tenete presente che non è soltanto
il numero d-elle divisioni queUo che conta.
Quello che conta in una guerra sonoO i fattori
p'ermanenti, la sicuriezza nelle r'etrovie, il mo~

l'aIe dell'esercito, la qualità e quantità di di~
visioni, l'airmamenJto dell'esercito, la qualità
organizzativa dei Ooomandi, la reciproca colla~

borazione tra ,esercito ,e industlI'ie belliche.
OnorievoOli coUeghi, a quesito punto, sui fattori
permanenti, permettete che io richiami alla

vostra mente la guerra combattuta dal1a RlIS~
sia. La coscienza dei popoli sovi,etici di com~
battere una guer'ra, giusta ha moltiplicato le

forze morali dei combattenti sovietici ed ha
creato tra di 101'10un e~'oismo di massa. L'in~
dustria socialista ha armato l'esercitoO sovi'e~
tico con le aiI'mi più mode'rue e perrfette. I con~
tadini dei Kolkoz hanno fornito all',esercito i
viv,eri e i minatori hanno ,fornito ane industrie

le mateI'Ì<e prime. Le forze deJl'esereito sovie~
tico ,sono cres'CÌute durante la guerra e la loro
tecnica militare si è per'f'ezionata nella guerra
controO la Germania di Hitler. ,Le ,forze armate
sovietiche hanno cr'eato la pagina glO'riosa
della strategia di Stalin~rado, basata sull'os~
servazione, più sev-era dei fattori coOstanti del~
la guerra.QUoesta strategia ha sempre portato

alla vittoria durante l'interra gu-eI'ira, sia quan~
do l'esercito sovietico era stato costretto a
metterrsi in difesa dopo l'attaOoco nella prima
fase della guerra, sia quandoO l,e forze armate
sovietiche sono uscite dalla di£ensiva 'e sono
passatB all' offensiva.

Il continuo aumento delle forze materiali è
morali dell' Armata rossa durante l'intera g:uer~

l'a e il costante sviluppo della scienza militar,e
dei suoi combattenti e comandanti hanno costi~
tuito un fattoro8 importante dena vittoria del~
l'U.R.S.S. contro i conquistatori fascisti t'ede~
sch1. Ebbene, onorevoli colleghi, con chi fare~
ma la guerra? Con quali nostre forze armate?
Come avrei desiderato da quell'insigne colle~
ga che è il generale Cadorna, una parola chi a..
rifieatrice sul come egli pensa che l'Italia pos~
sa, in caso malaugurato di guerra, poter difen~
dere il sacro territorio del nostro Paese. Nien~
te di tutto questo. Egli ha detto: «È un patto
difensivo; abbiamo scelto tra l'occidente e l'o~
riel1'te,preferiamo la civiltà cristiana, la !civiltà
latina, la civiltà ocddentale ». Tutti luoghi co~
muni >cheda Ianni ,8entiamo ripeter,e eon una mo~
notonia veram8lnt,e a,sfi;slsiante. Ma quello ehe
noi vogliamo 'conoscere è comB difenderest.e il
no:stro Paese in caso di guerra. Le Forze arma~
te non sono ancora organizzat,e. È vero gene~

l'aIe Cadorna? Il nostro esercito sarà arma'to
con armi stranier'e, sarà sotto un comando stTa~
niero e quel che è peggio e quel che è grave
senza il potenziamento delle nostre industrie,
anzi con la' prospettiva della completa distru~
zione delle stesse. Ed allora che cosa sarem..
ma noi? Un esercito che av.rà le armi for11ite
dallo straniero, un comando che sarà un co~
man'do straniero, ma che cosa voleto8 voi da
questo nostro esercito in queste condizioni?
Lo potrete creare il morale per cui il sold:1to
potrà sopportare i sacrifici di una guerra.
aspra, dura, trag'ica, quando nessun fattore
ideale potrà illuminare la sua coscienza e con~
solidar'e la sua pazienza e la sua fede, quando
egli invece vedrà il territorio nazionale in~
vaso da trupp-e straniere? Rkordate, onorevoli
colleghi, ,che la pa,ginadella nostra sconfitta
piÙ vergognosa cominciò il giorno in cui noi
perdemmo l'ultimo lembo d'Africi:t, quando l'in~
v'asione del nostro territorio divenne ormai
un fatto certo. N ai vedemmo allora il coman-
do tede,sco prendere il predominio sullel no-
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stre forze armate, noi vedemmo dare ordini
ai nostri soldati, ai nostri comandi: basterÌi
rÌicordarvi <che per Ipoterci iserviT.e d.ell.e nostre
ferrovie avevamo bisogno del loro permesso,
per far marCÌiare i nostri autocarri avevamo
bisogno del lubrificante e della benzina che
essi ci fornivano. Questa era la tragica situa
zione nella quale si venne a trovare l'eserci~
to; queste furono le cause predominanti d,ella
disfatta anzi dello sfacelo totale del nostra
vecchio e pO'vero eserÒta.

Ed allara ~ mi avvio alla canclusione ~,

vi dirò: ricordatevi che vi assumete una re.
spansabilità che è veramente grave e impa~
nente. Non abbiamO' ancora il Consiglio Su~

,premo della difesa, che perciò nan ha potuto
pranunciarsi sulla necessità a m.ena di aderi~
re a questo Patto. Andate adagio; voi dovete
rispettare la Costituziane. Sentiamo da quo:
banchi molto spessa, <can una dilsinvoltura ed
una leggerezza veramente imperdùnabili,par.
lar<e di demacrazia, faoendaironie sulle nostre
democrazie popolari.

Onorevoli colleghi, voi, maggioranz.a e Ga.
verno, altraggiate la Costituzione, la violate
ogni giorno. (Rumori dalla destra e dal centro).
La vialate attraverso gli ordini che il Mini~
stro della polizia, Scelba, dà contro la libertà
dei ciHadini, la violate quando volete portan;
il Paese all'adesione ad un patto di guerra
s,enza aver'e pl'ima s.entito il pensiero e l' api~

nian8 del Cansiglia Suprema di difesa.
Concludendo iO' vi dka: chi ha' interes,se a

trascinare l'Italia in guerra? Gli aperai? Nu.
I contadini chee fornisconO' b massa dell'e3E''''
cito? No. I ceti medi, quelli che vivono nell\'
città che saranno distrutte, che forniscano i
quadri medi dell'esercito? NO'.

I capitalisti? Ne!ppure. I Ica;pitali:sti che non
sono legati mani e piedi agli interessi capitali~

S'tici 'strani'eri e che; anche 'Sleinteressati, pen~
sano in lire e non in dollari, neanche essi vo~
gliana la guerra, perchè sanno che la guerra
rappresenta< la dìstruzione delle nastre resi~
due ricchezze, delle nastre residue indust~rie.
Le nastr,e industrie sar,ehhero distrutt.e per
un duplice ,scopai prima per non farle ca~
cler,e in mano ai Russi, secondo per e1i~

minare concorrenti. Nan dimentichiamO' il
grave prece.dente del1a Skoda che d,e'Ve
veramente aprirvi gli occhi e lasciarvi pen~

sare. Le forltezze valanti americane vo~
landa sulle grandi officine' della Skada, il
maggi or cçnnplesso industriale della Cecosla~
vWClchia, alla periferia di Pm,ga, il 25 aprile
del 1945 bombardar,ana e distruss'era circa
un terza di questa camplessa di afficine e di
ma:cchin;e, fina allarapressachè intatta.
Q.uesto a<vvenne nel mO'menta in cui le
fùrze terrestri americane' stavanO' :1vvicinando~
si da Occidente e le armate savietiche da Orien~
te. Cinque giarnidopa Hitler si uccideva nel
suo bunker a Berlino ,e il 9 maggio Praga ve~
niva conqruistata quasi intatta. QuesitO' atta di
inutile distruziane intralciò considerevolmente
la IS11JCicessivaa'pera di ricO'S'truziùrne in Cecalsla~

vacchia. Le più camuni spiegazioni di essa
a Prag1a sono che l'attacca fu eseguita a per
distruggere un concarrente industriale, oppu~
re per impedire che stabilimenti di tale impor~
tanza cadesserO' nelle mani dell'V niane Sovie~
tica.

Questo è ciò che voi vi appr€state a fare ai
danni del.nastra Paese, a signori del Gaverna,
questa è l'abissO' nel quale vai volete lan~
ciarci, nel quale voi valete farci precipitare!
Ebbene nai vi diciamo: nel 1939 ci siamO' ap-
posti a che l'Italia venisse trascinata nell'a~
bissO', ma nan l'abbiamO' potuta impedire. La
Germania marciava di successa in successa,
e i papali non avevanO' ancora fatto la 1101'0
esperienza. Il caso attuale è diverso. Truman,
il vastra aUe!ato, il vostra condaftiera,il va~

'stro duce, passa di sconfitta in scainfiUa" in
Grecia, in Indonesia, in Cina. Queste sono le

I 'prime disfa'tte storiche dell'imperialisiIDo ame~
rilcaI1Jo, ehe dehbana aprire gli 0'cchi ai rap~
presentanti d.elpopola italianù, che debbano
spi'elgare che questo patto trascina ana guerra

C'ho. è g,uerra Idell'imperÌialismo americano, è
guerra ,che non riguarda il p OIpala italiano.

Ed allora nai che nan!' stiamo sulle nnee
fatali strategiche, C03Ì come ha affermato l'o~
norevole Presidente del Consiglio, non abbia..
ma nessun interessie ad entrare in questa Pat~

tO', perchè essa suana guerra. Quali sana gli
obbiettivi che valete raggiungere? Vi diceva
.ieri il collega Morandi che nan sola obbietti~
vi militari voi valete raggiungere, ma anche
obiettivi politici. Ebbene abbiat,e il caraggia
di dirlQ! Abbiate il caraggiQ di dire che vale~
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t,e fare la lotta al. comunismo e al socialismo

ed io, da questo banco, onorevoli del Gover~
no, vi grido: provatevi. Altri si sono provati
e male loro ne incolse.Non si possono negare,
ignorare o distruggere le forz.e del lavoro, le
forze del progresso, le forze della pace. Pen~
sate che tutti gli uomini, i quali hanno volu~

t'O 'Ùlstacola,ne la fatal,e marcia del popolo lavo~
ratore, hanno pagato cara questa. loro impre~
sa assurda, questo. loro tradimento. Pensate
che anche il vecchio Bismarck nel momento in
cui, .carioo di anni edi €speriBl1za, vBnirva in~
terrogato da un giarnalista su che cosa egli
pensasse, s.e la vittoria avrebbe arriso alle for~
ze ~delc~itale o a quelle del la:voro, di.sse:
« Non vi è dubbio che le Jlorze dBllavoro trion~
feranno ».

Onorevoli del Governo, arr.estiamoci sull'or~
lo d,ell'abisso. Noi lo possiamo; lo possiamo
'prima noi, colleghi dBI Senato, di'cendo no al
patto di guerra, lo possiamo e faremo vera~
ment.e apera degna del nostro Paese ispimn~
doci ai nostri interessi naziòÌ1ali. Non vi fate
g aidare da. intBressi nascosti, ,subdoli, dagli

interessi dei fautori di guerre, dei nemici del~
la civiltà. E quando parlo della civiltà inten~
do parlare del progresso, perchè non vi è '~i~
viltà là dòve non vi è progresso, e non vi è
progresso là dove le masse lavoratrici non
avanzano. Arrestatevi sull'orlo dell'abisso.
Pensate a quel che sta'te per fare, siete ancora
in tempo per fermarvi. Tenete presente che le
forze della pacel sono più forti delle forze del~
la guerra.. Oggi i popoli hanno fatto la loro
esperienza. Milioni, e milioni di uomini e di
donne anelano la pace perchè pensano che solo
aHraverso la pace l'umanità potrà risorgere,
solo nella pace si può procedere alle riforme.
Quelli che vogliono la guerra non vogliono le
riforme ma vogliono tenere il popolo ancora
in uno stato di servitù. Signori del Governo,
fate attenzione, fermate la vostra mano, non
apponete la firma d'Italia a questa patto di
guerra. Sa;ppia'te, come vi haT!no già de'tto al~
tri miei colleghi, che il popolo italiano, pur
,di tutelare la Ipace, non ricano.scerà questa

vostra firma; il popolo italiano è disposto a
stracciare il pezzo di car'ta su cui voi appo~
nete la vostra firma..

Ho finito signori. E ne~ finire voglio ri~
cordare a voi, signor Presidente del Consi~

gjlio, signor Presidente del Senato, un episo~
dio al quale assistemmo giusto quattr'e anni
or sono. Quattro anni or sono, in occasione
del primo anniversario del martirio. delle Fos-
se Ardeatine, per incarico vostro, signor Pr0~
sidente, fu celebrato un funerale nella Chiesa
di S. Maria degli Angeli in memoria di qUiJi
martiri. La Chiesa era in semi~oscurità: a
fianco al tumulo vi erano le mamme, le sposo,
i figli in gramaglie. Il silenzio più assoluto
regnava nel tempio di Dio.

Ad un certo punto, quando tuUe le autorità
dello Stato erano convenute nella Chiesa, com~
parve il Luogotenente generale del Hegno ed
allora una voce ~ ricordat,e signor Presiden~

te? ~ una VOCB ruppe il soJenne silenzio
B sommessamente, tra i singhiozzi, dis,se: «Vai
via, via ». Il viso ,del Principe rim.ase inaltera~
t1a, impassibilB; ma quando 'si assise .sulla pol.-
trona dorata che gli era stata ass,egnata, quel~
la voce, rompendo i singhiozzi, gridò: « Vai
via, assassino! ». Questo ricordo mi torna alla
mente oggi, signori del Governo. Fate che
quel giudizio, ehe quella impreCiaziol1'e non
raggiungano più H(38SUn uomo di Stato, nes~
sun uomo di Governo Haliano! Pensate a quel~
lo che fate, pensate che il giudizio espresso da
una mrumma in nome di tutte le mamme contro
il rappr'es€ntant,e di una dinastia segnò il ver~
detto inappellabile del popolo; fate che que..sto
ver<:\.etto non si ripeta contro di voi, contro il
vostro Governo, contro il partito che voi rap~
presentate! (Applausi vivissimi da sinistra.,
malie congratulazioni).

CINGOLANI. Domando di parlare per fatto
personale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CINGOLANI. Onorevoli colleghi, una paro~

la sola, moltò ra,pida: voglio soltanto rassicil~
rare l'onorevole collega col quale abbiamo avu-
to uno scambio di sì e di no per quanto ri~.
guardava la consegna dell'aeroporto di Amel1~
dola, vicino a Foggia, nel senso che la conse~
gnaj è stata regolarmente fatta alle autorità
italiane. Le trattati ve cominciarono nell' otto~
bredel 1946 B furono concluse nel dicembre;
preoccupazione costante nostra fu quella pl'O~
prio di conservare la possibilità di adoperare
quelle piste di cemento in profondità tecnica
mente perfette, per dei grandi cliJ7J1e7's com~
rf1.erciali e per trasporto di persone quando
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l'industria italiana sarebbe stata in grado di
poterlicost e. Ho quip,erfino una letter'a
autografa del presidente del Consiglio che in~
siste su questa autorizzazione ai fini della
nostra aviazione civile. Fu" perfezionato l'ac~

'cordo tra le parti, perchè c'erano da riseattare
delle centinaia di casette costruite sul posto
e, naturalmente, a chi andava fatta la eonse~
gna? Siccome la direzione deJl'aviazione civi~
le e una dene direzioni genGrali del Ministee

l'O, a quel tempo, dell'aeronautica, è logico che
fosse il Ministero dell'aeronautica a prendere
le consegne. Le consegne furono, ripeto, !ra~
smesse il 18 febbraio 1947 con una cerimo~
nia simile a quella a cui molti di . voi hanno
assi,stito aLl'aeroporto di Ciampino, con l'ab~
bassamento della bandiera degli Stab Uni ti
e l'innalzamento deUa bandiera italiana.
Ho qui un'indiretta prova della consegna, in
un fascicolo che ho ritrovato tra le mie carte,
della nostra sovranità sull'aeroporto, in quan~
tache furono, fin dal gennaio, iniziati due pro~
cessi per furti, eompiuti nell'aeroporto, di be.n~
zina e di ruote di automobile. Oggi ci trovia~
ma nelle stesse condizioni del18 febbraio 1947:
l'aeroporto è nostro e mi auguro che presto il
rappr'esClntante del nos'tro MinisterodeUa di~
fesa, per il ramo aeronautico, pOissa darei la
notizia che i primi grossi apparecchi, che spe.

l'O siano in costruzione presso la Fiat, possa~
no valersi dell'areoporto di Amendola per i
traffici con l'Oriente e l'Estremo Oriente.

CADORNA. Domando di parlare per fatto
.personale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CADORNA. Chiedo all'a,bituale cort'esia clel,

l'onorevole Palermo Ulna spiegazione. CredBvo
di essermi ierichia:rrumente spiegato: vieeversa
vedo che 'perma:qe un equLvoco. Io non 'ho mai
nè pensato nè tanto meno detto ehe rosse nostra
intenzione, attraverso il Prutto Atlantieo, prBn"
dere parte a campagne aggressive contro Ia
Russia. Tale pretesa, specie se avanzata da
un militare, sarebbe segno di pura pazzia. Io
ho affacciato una pretesa assai più modesta:
cercare di garantirei dal pericolo di una in~
vasione qual€ si è v,erificata in alcuni Stati
e quale potrebbe domani verificarsi in altri.
Per ovviare a questo gravissimo pericolo non
riconosco mezzo migliore di quello che ci
viene offerto attraverso il Patto Atlantico.
(Applausi dal centro e dalla destra).

ROLF!. Domando di parlare per fatto per"
sonale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROLFI, Io, durante il discorso del collega
Palermo, ho fatto una interruzione che ha suo.
scitato l'amar proprio. del collega Cingolani.
Io voglio spiegare ora il perchè di quella mia
interruzione. (Rumori, commenti).

PRESIDENTE. Ma l'onorevole Cingolani
non ha, accennato a lei parlando della resti,
tuzione dell'areroporto di Foggia all'Italia da

parte degli Americani. Se per ogni interruzio'
ne si sol,leva,ssero fatti persoIiaIi, si andrebbe

aH' infini t o .
ROLF!. Il collega Cingolani nel rispondere

àlla mia, interruzione ha chiamato in causa
precisamente me.

Voglio, spiegare il perchè della mia inter~
rruzione mentre l'apparenza può essere quella
che è, la situazione di fatto sul campo di
Amendola ci preoccupa, e preoclcUlpa la porpo~
lruzilOne 'Pugliese; quel crumpo è stato soltanto
formalmente rilasciato, poichè i nostri soldati
n,e fanno solamente .la guard,ia. Il campo fu

costruito, e non faccio una rivelazione, dopo
la firma del Trattato ,di pace con 53 mila pri~
gionieri con una attrezzatura per apparecchi
pesanti e non è stata mai data possibilità ai
nostri avi eri di penetrarvi, di utilizzarlo ai
fini di pace. (Rumori e interruzioni dalla de~
stra) .

PRESIDEN'I'E. È is,oritto a parlaiI'e il sena~
tOI',e Mariani. Ne ha facoltà.

MARIANI. Onorevoli colleghi, la discus-
sione ch€ noi ahbiamo aperto qui lunedì e che
la settiInana scorsa è stata condotta e s€gulta

COn la passione ,e l'inter1e!sse che tutti sappia~
mo, dentr'o ,e fuori dell'Aula di Montecitorio,

non è stata, non è, e non potrebhe esser€ una

discussione di c,ompetenza str,ettamente parla,
mentare, una di quelle discus'Sioni 'Su cui i
Corpi .legis.lativi (per qu€l ta,nto di fiducia che
può e deve essere cont'8nutonel loro mandato

o per .l'esat'ta ed esplicita HUemnazione del
Corpo ,el€ttorale 'su qThesiti chiaramerite e dra~
stieamente posti) siano autorizzati a far p,e,

sare esc.lusivamente i poteri formalmente eco~

stituzionalment'8 loro confer'iti dal V8ro ed au,
tentico e p€rmanente depositario della sovra~
nità che è il popolo stesso.
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Nessuno di voi vorrà pensare che questo
mio doveI'o,SO richiamo al fondamento deH'i8ti~
tuta deUa cLemocrazia, la sovranità popolare,
voglia significar'e una menomazion€ della di~
gnità € della sovranità del ParlamentO. i\1a
come ci sono d~gli 'episodi dell'attività poii~
tièa amministrativ,a in cui il potere ,es,ecutlvo
s,ente il dovere ~ quaJJ;d'anche la .legge non

lo prescriva ~ di sottopor,re al giudizio d.ene
AssemMee prablemi che dal punto di vista
formal,e .e costituzionale 'l'ester,ebbero di sua
competenza, così ci sono dei momenti della
vita politica in cui i rappr'csentanti del popolo
~'o almeno quelli di ,essi per i quali mag~
gior.e e 'più pressante è il legame con la realtà
del Paese ~ s,entono il bisoigno di confortar,e

il loro giudizio COn la dir'etta consultazione
della volontà dei 101"0 r3!ppresentati ;sentono
n bisogno di verificare se lo sviluppo, o l'in~
voluzioneo la Fecipitazione degli avveni~
menti non abbia creato un imprev'edihile dia~
iramma fra loro e coloro cLei quali in quakhe
J:Y1.odoessi tengono neUe mani il (Jestino. E
questo scrupolo, questo modo di sentir,e l'isti~
tuta (lemocratioo, questa esigenza naturale che

'Il molti Paesi di alto e ricanosciuto progresso
assume dene ver-e ,e proprie forme di demo~
crazia diretta, non è per noi soltanto uno scnl~
polo politico, uno scrupolo parlamentare, ma
,\ anche soprattutto una esigenza morale, una
[orma e un'espressione del nostro senso di l'C~
~ponsabmtà.

Che, del r,esto, il prohlema di cui noi c:i
Llccupiamo e che nei giorni scorlsi ha occu~
pato la C an;t1eI'a, sia uno di quei problemi sui
quali !'intero Pa,es-e sente eli esser,e chiamato
~n causa, ed ogni cittadino non può esimersi
dal formarsi un convincimento € dal pI.onun~
dare un suo pr€ciso parere, è dimostrato da
una infinità di Bpisodi che la stampa di ogni
tendenza non ha potuto ignorare; è dimostrato
dalle migliaia di ordini del giorno e di tel,e~
grammi che sono pervenuti al Capo dello Stato
e agli onor,evoli Presidenti dene due Assem~
blee, èdimostralto soprattutto da quel fremito
di ansia e di aUesa che ha attiI'aVer:sato tutto
il Pae'8ree che ne'ssuno di voi, onorevoli col~
] )ghi, ha potuto non intend,ere ,e nan perr;B~

nire.

Se questa è l'atrnosfcra poliij':a (Teata~;i pel'

l'intima natUl'a del rec:imec del costume de~

mocratico e per la :spontanea e incantenibile
partecipazione popolar,e attolrno ad un prohle~
ma che molti avrebbero voluto circoscriver,c
entro le mura delle Aule parlamentari, nOll

vi stupirà che un dirigente :sindacale, un rap~
pr'csentante della classe lavoratriceq'enta il
dovere di pI~enelere la parlola ,ed interpretare
da qU81sta trihuna i sentimenti, le loeazioni, le
]1rospettiv,e, la volontà della classe lavoI'a~
trice, eli questa classe sociaLe che le organiz~
zaziioni ,sindacali, di cui ho l'onore di essere
un diri,g-ente da oltr€ qua!rant'anni, intendono
tutelare B ra,ppresentare nella sua interezza
sotto il profilo economico e ,sotto il profilo dei
suoi generali e p€rmanenti int€ressi politici.

E vi assicuro, onO'I'evoli calleghi, che non
poco .stupore, e varn,ei dire disgusto, ha pro~
dotto in me la lettura su giornali che si di~
cono al s-ervizio della daslse lavoratrice B che
si ispirano a programmi sociali e socialitari,
di un'affermazione la cui gravità basta a mio
giudizio a porre nettamente in due campi op~
posti coloro che l'accettano e coloro ,~he la
respingono. Parlando a nome di esiguB fea~
zioni di la,voratori, momentaneamel1t>e distolti
dall'esatta visi,one degli int,e>relssi della loro
c!arSS€, que'sti giornali hanno negato il diritto
all'organizzazione sindacale di pronunciarsi e
anche solo di pren,dleriG in esame un problema
di così gra1vi iOincalcolahili eon,seguenze quale
quello relel Patto Atlantico, sotto lo speci.)so
pr-et,esto che si tratta di un problema politico
al qua l,e leorrganizzazioni sindacali non pos~
sono ,e non devono rivolgere la loro attenzione,

A tutti voi non sarà sfuggita la polemica
che venne lungamente condotta nella C.G.I.L.
atto'rno al hrev€ testo di un articola cLel no~
stro Statuto conD8Ideralè, il famoso articolo 9,
articolo che rihadivae ribadisce il diritto dei
Si,nda.cati di pronunciarsi su tutti quei grandi
pro.blemi politici che investono l'ordinamento
d'emocratico della Nazione e il destino della
class,e lavoratrice. Nei nostri rec,enti oongres"
si noi comhattemmo contro coloro i quali af~
fermano che quell'adicolo noi lo volevamo
conservare solo per giustificare ai termini Jel~
lo Statuto un immaginario programma di agi~
tazioni politiche; in realtà la odierna polernka
indica chiraI'cmlcnte la vera sostanza di quel~
l'articolo. E hen si spiega pBrchè i nostri op~
]Josi,tori lo volesser1o -eliminar>e, giacchè essi
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prepar1avano la via libera ad avv.entur1e poli~
ti che che Sap€W1nO sar,ebberro state efficace~
mentecontrarstat€ dall'organizzazione unitaria
e >cosciente d€i lavomtorri italiani.

C€rto la nostra ,org:anizzazione ~ avv€rsa

per principio 8Jd ogni patto militare in quanto
€slpressione di volontà bellicista ~ non è ca-
duta neWerrore in cui è c,aduto il Governo il
quale già, pr€giudizialmente llegato a questo
Patto, di fatto vi ha aderito ante litteram, €d
ha manovrato irn modo d,a prot€nderne l'ac~
eett3Jzion€ dal Parl8Jmento e dal Paese prima
ancora di farlo conoscere n€lle SU€ linee g'e~
nerali € n€Hp sue singole clausole.

La C.G.I.L.' non è caduta in questo €rrore
di aprioristicaopposizion€ e si è lImitata ad
un, atto di condanna per il Patto, non in rejla~

zione al suo cont€nuto specifico, ma p'e'!.'il solo
£atto che eSlso si annuncia decisamente COlli€
uno strum€nto di inimicizia € di gu€rra fra i
popoli. Ma oggi che questo Patto noi lo cono~
sciamo, a!lmeno nene sue clausole ufficiali,
oggi che noi sappi'amo quali impegni il Pae,-3,e
si avvi,eriebbe8Jd assumer€, oggi ch€ il Gover~
no ha rifiutato perf~no l'impegno di impedire
che il nostro Paese venga trasformato in parte
o in tutto in base militare di una Pot€nza stra~

ni€l'ia, oggi cioè che i nostri timori si sono
dimostrati purtroppo legittimi e fondati, oggi
possiamo dire, i lavO!I'atori italiani possono
dire qualcosa .,di più di quanto gli organi!~e~
sponsabili della C.G.I.L. non abbiano sinora
pr,odamato; oggi possiamo anda'rie oltre la ge~

nerioa condarnna di ogni alleanza milit,are e
respingere n€l m€rito e nei suoi espliciti obid~
tivi politici questo Patto che ieri abbiamo con~
dannato nel suo c,omplesso.

Due circo,stanz,e, dunque ~ l'impolrt8Jnz,a ve~

l'lament,e straordinaria dell'a,rgomento in di~
scus,sione e il mani,fe'stodiritto del popolo e
dei lavo,r,atori in ,specie a pronunciairsi su q lle~
sto Paltto ~ pongono in ,termirni di indiffer+
MIe urgenzi;t la necessità ch€ il Governo
spinga la sua OHser'Vanza d,ell€ priescrizioni
democraUch€ oltre la formale e ta,rdiva e af~
frettata consultazione del Parlamento (nel
qua;le, del resto, ,eSISOcOlrta una ma.ggiorarnza
massi,ccila), per d3ir mod,oal Pa,ese di pronun~
darsi in manier'a chiara e non equivoca.

Ma a quelle due tutt'altro che trascurabili
circostanze, una terz'a ,si a,ggiunge non meno

grave e pr1obante. L'atmosf€ra politica n€1la
quale si svols.ero l,e elezi,oni d€llo scorso 18
aprHe fu Itale ch€ ~ oome del resto noi di~

cemmo durante € dopo la campagna €letto~
r3l1,e ~ il Pae,se non era stato posto di fronte
alle r,eali e vere aJltermativ€ che gliavveni~
menti passati € qu€lli fUJturi V€l"amente pon€~
vano. Il Governo si priesentò alla consulta~
zione con un programma ,e assumendo degli
impegni che oggi, il 'Solo proposito di contrarre
un'alleanza militam oon uno d€i grandi
bloc,chi di Potenz€, praticam€nt€ capovolge.

Tut'ti, dico tutti, i partiti del'l'attualI.e eoalizione
governativ,a mentre ,a,ccus'a'rOillO il Fronte po~
pol.ar~e di vol€r J',insèrimento del Paes€ nel si~
st€ma sÙ'vietioo, assuns,ero il categorico impe~
gno di tenerlo lontano da avventure perico~
los€ e d,a imporltanti alleanz€.

,su questo' processo aU€ nostrle irnt,enzioni,

su que1sto maseher3lmento d€lle vere intenzioni
della maggioranza giOverll1ativa si ,sviluppò la
lotta elettor'a1e nella quale mollti milioni di voti
andarono a quei simboli ed a quei partiti che
avevano saputo eOIl1 maggiore, chi,arezza di
m€zzi eonvinc€r'e le zone più incerte.e sugge~
stionabili dell'el,ettor3.lt,o.

Potrrei cit,ar€ centinaia di di'Scorsi, di arti~
coli, di manif€sti tutti ispira<ti allo stesso mo~
tivo, ma non v,oglio ripetere citazioni già fatte
in questa Aula.

Soenon ,sbaglio però il dis.corso tipo del no~
stro Vice President€ del Consiglio Saragat,
come quelli dei più quotati esponenti della
maggioranza, clol1ltiene la più esplicita con~,
danna di quel Patto Iche ora voi proponete al~
l'Italia. Ma lessi ,eontengonoaneh€ la espli~
cita documentazion€ di inganno, ehe può ces~
sare di essere tal€ soltanto ,attraveriS10 una r:in~
novata, esplicita consult~zione del Paes,e.

Oggi queno .che il popolo itaIiano. pot,eva

considerar€ un reciproco 'Processo alle inten~
zioni, si riduce ad un veechi,o equivo.co chia~
rito dai ,fatti; o.g:gi aibbiamo il di'ritto di chia~,
mare il popolo a pronundar,si ,sugli impegni
p8Jssati € a rivendiearie, il diritto di pronnn-
CÌarlsi domani sugH impegni futuri ch€ gli uo~
mini € i partiti dichiarano e dichiareranno di
v,ol,er assumere.

Non è del resltiO questa la sola e prima f;ir~
costanza in cui noi d€lla ,sinistra, in patti(-o-
laJr,e d€lle orgaJnizzazioni operaie, siamo in
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grado di dimoiStrare che gli atti politici deL
nemici d-ei lavor:atori vengono ooncepiti 'al l-ì~
paro di comode cOl'tine fumogene ed acqui~
stano il 10'1'0vero voUo s,ala quando si ooncr-e~
tana nella realtà.

La st,essa adesiomeal piano Mar'8haH, die
noi 'siamo ,stati accusati di av€r l'espinto pm'
impedire la l'ic,osh'uzione nazionale, alla luce
dei fatlti0'dierni ,si rivela per quella che noi
avevamo affermato fin da un anno fa ,ed oltre:
la premessa. economica di un patto politico e
militare esiziale per la class'e lavoratrice.

Mi c0'nsentano gli onorevoli c0'Ueghi, una
b1'8v,e par'entesi; l'onorevole Merlin, pa.rlancLo
i'eri, ha posto ,a noi ques'to probilema: nella
impossibilità di ri,cevere gli aiuti da parte del~
la Russia, nella neoessità diav8\re gli aiuti

da parte dell'America, oome mai voi avversate
gli aiuti americani? Onorevole MBrlin, noi non
abbiamo mai respinto gli aiuti americani; ab~
biamo solo domandato a quali eondizioni que~
gli aiuti ci venivano dati, per,chè i nostri fon~
dati timori, oggi più che mai, acquistano mag~
gior fondamento in quanto essi mirano a farei
pel,dere la. nost'ra indi,pendenza economka €

di conseguenza anche qu€lla pollitica.

Io ricordo, onorevoli colleghi che appena
dopo la liberazione, wllorquancLo una missione

di lablll'isti inglesi capeggiata da Harold La~

8'cky si è recata in visita a Miilano, io stesso,
dando il benvenuto a questa missione, e rj~
volgendomi più 'Precisamente al Lascky ho
detto: amico e compagno Las'cky, voi sapete
quanto il nostro Paese abbia Msogno di aiuti,
aiuti che debbono essBreconsideralti da voi e

da noi come un 'pegno di solidari,età fraterna,
solidarietà verso la quale in primo luogo non
può esimersi l'America .che meno di tutte è sta~
ta danneggiata dalla guerra. Ci auguriamo che
l'America in modoparticola.re n0'n tr3iduca
questi avuti in un Ciolossale affaref"ome è av~
venuto alla fine d,ella g,uema del 1914~1918.

Ho iSQggiunto anche, ,che gli Italiani rifiute~

l'anno ogni aiuto qualora questi fossero con~
dizionati alla pe1rdita delle nostre libel'tà8'r:o~

nomilche e quindi alle llbertà 'politiche.

Purtroippo dobbiamo 'constatare che il no~
8tro appello intBso nel 'suo significato è stato
invano perchè l' America e l'Illghilterra mira~

no esc1usivamente a risolvere la rispettiva cri~
si indus'triale in ,danno dell'economia degli al~
tri popoli.

Presidenza
del Vice Presidente ALBERTI ANTONIO

MARIANI. A proposito di generosità am€~
ricana, rkordo onoHwoli colleghi un episodio
L'onorevole Alberganti 'pr€osente in quo8sta
aula può testimoniare. Ricordo i giorni
:della Uberazione, quan!do le truppe ame~

ri'cane an1ivarono a Milano, noi ahbiamo
mandato incontro le nostre .donne ad in-
fiora,r€ coloro i qua1i venivano a lihera,ro8 una

città già liberata dai partigiani. E non era an~
cara spenta l'o8COdegli osanna edo8gli ervviva
con i quali noi avevamo accolto 108truppe ame~
rilcane, quando abbiamo avuto la visita d€l co~
Iannello comandant.e queste truppe accompa~
gnato da due ufficiali. Naturalmente ritenem~
ma un O'nore questa visita alla nostra Camera
del lavoro, a:11a nostra Casa del popolo, que~
sta pic.cola fortezza dei lavoratori. Il mio t~ol~
lega Alberganti ~ bisogna riferirsi a quel
tempo per trovare la ra,gione delle sue pa~

l'aIe ~ dando il benvenuto a questo uffiéiale
diss,efra l'altro: <1:Noi siamoriconosc.enti pel'
tutti i sacrifici che l'America ha fatto per la
nostra liberazione ». L'ufficiale ha fatto un
eenno negativo ed ha ri,sposto: «:Voi non do~
vete parlare ass,oIutamente di riconoscenza.
S€ p-ensate che noi siamo venuti nel vostl'O
Pae,se per liber:arvi da,l fascismo, vi sbagliate,

perehè il fasci'smo pot'8'vate tenervelo an~
co.ra per 50 anni. Siamo venuti nel vostI'O
Paese perchè così comportano i nostri inte~
r.essi ». È giusto!

Del resto sal'ebbe assurdo penSaT'e che tutta
la politica americana dal Piano Marshall al
Patito Atlantico, non sia ispirata dagli esdu:,;i~
vi interessi dell'America.

L'onorevole Merlin ~ e chiudo la pa,I'cn~

te,si ~ ieri ha detto che l'Italia è povera

È vero, il nostro Paese è povero ed ha bi~
sogno de11'aiut.Q deVIe altro8 Na,zioni. Però, 'ono~

l'evo li colleghi, noi vi avevamo indicato la
strada pe,r difo8ndel'e il meglio che fosse pos~
sibile la nostra indipendenza. La strada con~
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Isi'steva nel Ichiedere a 'tutti i ci'ttadiini italiani,
senza distinzione, di compiere il sacrificio per
la collettività. E'questo dov-ere, questo sacrifi~
cia doveva tra,dursi in profonde rif'Orme di

struttura, sì che le classi sociali non d-8SisBro,

come danno anc,ora oggi, esempio di gl'all'di
squilibri che costituiscono una grav€ provoca~
zione. QUBste paroLe «gravepr,ovOicazione»
non sono mie; sono del rwppresentantB ingles.e
a Milano. Ricorido a questo propo/sito che quan ~

do a Milano sono avvenute delle manifBstazic~
ni 'di malcontento per l'alto costo della vita vi
fu una riunione in Prefettura. A questa riR'
nione ha partecipato anche il Presidente del
Consiglio; clopo. una lunga discussione, (C'e
non sono esatto l'onorevole De Ga'speri mi
corregga) l'onorevole De Gas'Peri con Ull

a'cconto a:ccorato, elbbe a dire ai rappresentanti
della dasse lavoTa1Ìri'c€: «dobbiamo doloro~
samente <constatare che l,e classi dcche in Italia
non hanno dato un esempio di altruismo, ma
anzi un esempi,o di scandaloso egoismo ». E
aHora, s,e le :a:ltre classi sociali non hanno sen~
tHo e non sentono questo dovere, è necessario
,che la nostra legislazione sociale provveda a

ristabilire l'equilibrio anche contro tutti i
dis,ertori del dovere dvile, forse piÙ Icolpe~

voli' di molti disertori del tempo di gU81Ta.
Rii!folrme di strrll'tturanon si sonovolut'e

fare: il nostro Paese ha dato a dà ancora dt~~
gli esempi scandaLosi: l'unica ;ri~orma di stil.ut~
tura può chiamarrsi ... Brusadelli! L'esprBs~
sione della volontà della classe industriale di
sacdficar:si per il nostro Pa:ese la possiamo
leggere in una corrrispondenza di IndI'o Mon~
t:p1BUi, che è uno scrittore che si distingue
per l'avversione agli ideali delle classi laYo~
ratrici, in cui dipinge a pennellate incisivI::),
il modo col quale gli industriali ita~
liani vanno a, fa,re ressa a Monte'carlo, per
sciupare tutti i sabati milioni su milioni. E
,poi di'te che noisianio dei sobillatori! Vi ri~
sponda con una frase che è di un J:'appres»n~
tante dell'U.N.RR.A. Quando ci siamo r3~
clunati per il saluto di ,commiato, io gli ho
domandato: «Colonnello, cosa ne dite del no~
stro Pa,ese? ». « Ero VBnuto tra voi, mi rispo,c,e,
sotto l'impr'essione che il pOP'Olo italiano fos3e
un popol,o tocoso. Non è vero! Ho dovuto con~

stata're che il popolo italiano è moI<to bu'ono,
molto paziBIlte; i1 popolo italiano sta dando

un esempio di grand,e laboriosità C'parlava
d-el,l{~ classi operai,e italiane), perchè, v'ede,

onor€V'oIe, se neUa nostra Inghiltena, il h'ed~
do popolo ingl€'s'e alv'esse alssi,stito a quello
squilibrio che vige n€1 vostro Paese, d'ove vi
è tanta mi,seria da una part,e e la insolente
ostentazione della riechezza da un'altra, il
fr'8'dido po,polo ingil,ese non avi'ebbe lasciato iJ!~
tatto nello stretto spazio di 24 or'e nè un ne~
gozio, nè un magazzino ».

Ho visto, onor'evolicolleghi, qualcuno da
quei banchi (indica il centro), quando un mio
collegapa,rlava delle miserie della classe la~

vOI'atrice, sorridere, e qualche altro fare un
gelsito come a dire: è la solita musÌrCa. ,

La miseria nel nostro ~aes'e 'esiste ed Ò
profonda. E non sùlo nella Sicilia, nella Ca,~

1ab1'ia, nella Bari vecchia, dove voi v,edet,e la
povera gente, i contadini, dormire in sette od
in otto in un letto in una ,promi,scuità che de~
t!Ullpa l'animo e il corlPo; dove voi vedete i
bambini per la strada !piegati, oaUisa l'insuf~
ficienza del nutrimento: non è solo, o signoT'],
nella Bari v,ercd1ia, ma è anche alle ,porte dona
nostra Mi'J:ano, dove la gente che lavma vive
nelIe cantilfi'e,pe,ggio che neUe ca'panne di fan~
goe di paglia dei contadini ungherr'esi; vi SOIlO

operai,' donne, bambini, che non hanno, aHo
porte di MHano, nemmeno la oa,panna di fango
e paglia!

P,erciò la tubercolosi miete continuamente
vittime. Siamo in questa situazione, o signori
l~uando si leggono nei giornali notizie che
non dovrebbero. sfuggire al vostrocuorB, a1la
vostra aHemzione, di tanti d'erlitti, di tant'e mi ~

e,erte, di cui è pl'ota,gontsta la gioventÙ tra~
viata, ,dobbiamo considel'a're .che qUelsto è il
prodotto del profondo e semlpre piÙ aocentuato
squilitbriosOlciale; d'eiNa miseria, d,ella disoc~
cUipazione. Non c'è che unrnodo, per t'entarn-e
tI risanamel1to: non la « Celere », ma il lavoro
agli ~perai. Bis'ogna tendere tutte l,e nostre
vollontà a riattivarre il lavoro,per1chè, o si~
gnori, i nostri operai, siano es:si sodali,sti,
comunisti, anarchici, democristiani, con par~
tito e sienza,amano la 10'1'0 fahhri'ca. Gli
episodi di questi tempi verificatisi a MiIanoe
altrove, in ogni settorle della vita produttiva,
vi dovrebbero commuovere a.l di sopra di ogni
opinione politica, al di sopra di ogni partito.
Operiai ahbarbkati alle 10'l~0 fabbriche che da
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quattro mesi non percepiscono paga alcuna; 
opeiai che luanno venduto il letto, i materassi , 
le lenzuola; operai che vanno tutti i giorni a 
guardane queste fabbriche che r imangono 
vuote. 

Osservate* i nostri contadini che sui sudati 
bolchi, di padre in figlio, hanno consumato la 
loro esistenza, ed amano profondamente la 
loro terra più dei grandi latifondisti che 
dalla terra traggono l'utile senza faticale. 
Come siamo andati noi incontro a' questa 
gente? Neissun provvedimento è stato preso­
la disoccupazione dilaga e quando noi rebi 
stiamo ai licenziamenti nelle fabbriche voi 
ci accusate di sabotaggio; quando ci di­
rete dove potremmo avviare al lavoro turta 
questa gente, quando ai disoccupati verrà as 
sicurato lavoro e pane, la nostra opposi­
zione finirà per cadere. È un problema so­
ciale, è un problera morale, che dovrebbe 
mterebsare voi come interessa noi. Sembra che 
il mio amico Ivan Matteo Lombardo abbia di-
menticato completamente il suo famoso di­
scorso fatto alla Camera dei deputati do\e 
panlava di rendere pressoché eguale il tenore 
di vita tra le classi sociali, perchè sembra che 
ora pensi vi sia un modo solo per risolvere la 
crisi industriale: estromettere gli operai dalle 
fabbriche; avvenga quel che può; penserà il 
Ministro Siceliba ad andare incontro ai loro bi­
sogni, e alle necessità della loro esistenza. A 
meno che voi non pensiate di preparare l'eser­
cito dei disoccupati per mandarli come truppe 
mercenarie al servizio di stranieri ; badate 
però che ciò sarebbe pericoloso: potrebbe an­
che darsi che domani, in una situazione di 
fame, la gente spinta dalla necessità, indossi 
una divisa e prenda il fucile. 

Ma questa gente non combatterà mai, per 
ovvie ragioni e per tutti i motivi che sono già 
stati detti iqui da molti oratori da questi ban­
chi. Chiudendo la parentesi, affermo che le 
conseguenze del Piano Marshall sono stato 
quelle che noi prevedevamo e che qui sono 
state già il lustrate. 

Il 7 marzo dell'anno scorso, il capo della 
corrente sindacale saragat t iana Canini, accin­
gendosi ad aderire al Piano Marshall così di 
chiarava («Umanità»): «Rifiutare oggi l'invito 
di Bevin (che lo invitava ad una conferenza 
sindacale a Londra) significherebbe forse non 
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poter rifiutare domani quello di T ruman e di 
Stalin? ». Canini, che ora se ne sta in America, 
e manda telegrammi di appassionata adesione 
al Patto Atlantico, non ha evidentemente edi­
tato ad accettare gli inviti di Truman e dei 
suoi peggiori consiglieri, anche se un anno 
ia ci aveva assicurato che quello di Bevin sa­
rebbe stato l'ultimo invito. Io non voglio qui 
tare il processo alle intenzioni eli Can i l i , 
come di qualsiasi altro; il fatto è che a Wash­
ington con la sua collaborazione si stanno 
preparando quei macabri inviti che sono le 
cartolino precetto che devono servire a t r a i ­
nare i lavoratori nei campi di battaglia e di 
morte. 

Orbene, noi abbiamo ragione di temere che 
il Governo abbia l 'intenzione di continuare a 
nascondere i suoi veri intendimenti — come 
ha già fatto in passato — anche per l'avvenire. 

« Firmiamo questo Patto — ci dice la mag­
gioranza — e un avvenire di pace, di prospe­
rità, di sicurezza si apr irà al popolo italiano ». 

È bene dunque che il Paese sappia quali 
prospettive gli si aprono dinanzi; è bene che 
ii nuovo inganno venga tempestivamente de­
nunciato perchè i lavoratori siano consape­
voli di quel che a loro si sta per richiedere. 

Non voglio par lare qui della guerra, come 
lotta combattuta, a cui l 'attuale maggioranza 
sta spingendo il popolo italiano, ma che tut­
tavia è ben lungi dall 'essere un fatto acquie to 
o -contato, giacché numerose e ben valide sono 
le forze della pace. Voglio par lare delle im­
mediate conseguenze che deriveranno al po­
polo italiano dalla politica di guerra che .i 
bta attivamente conducendo. 

Queste conseguenze noi in parte le abbia­
mo previste quando bi trattò di attuare il co­
siddetto Piano Marshal l : possiamo ben dire 
oggi che il Patto Atlantico ne completerà il 
quadro con la ferrea legge della necesbità. 

Avevamo detto che legare la ricostruzione 
nazionale alle esigenze economiche di un Pae­
se minacciato da una spaventosa crisi di so-
vraproduzione significava sacrificare alcune 
industrie indispensabili alla nostra autonomia 
economica e necessarie a risolvere il proble­
ma della esuberanza della mano d'opera. Ave­
vamo anche affermato che col Piano Marshall 
ciò che veramente si sarebbe ricostruito in 
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Italia sarebbe stato il privilegio' capitalistico
8 il predominio della vecchia classe dominante.
Oggi dobbiamo aggiungere che questa rieo~

struzione capitalistica si accing€1 a seguire fe~
delmente le orme tradizionali: legato il popolo
ad una politi'ca di potenza gli si imporranno

l'onel'e econO'mi,co ,e ,la diisciplina politi1ca (oggi
poliziesca, domani militare), .ch€ Isempre Occor~
rana quando si 11:j,vora per la guerra.

Si dovranno costruire cannoni e non solo
in senso metaforico: ai legami politici segui~
l'1,tllnO vincoli finanziari, economici, seguirà la
dipendenza nella ricerca delle materie prime,
la limitazione dei mercati, i vincoli della pro~
duzione.

Quel processo di riconversion€ che in mez~
zo a gravi ostacoli, non6stante l'incuranza e
ilsabotaglgio delle classi padronaIi, fatic,osa~
mente avevamo iniziato e al qual,e i lavoratori
avevano dato un contributo di pa8sione, di
sacrifici, di perseveranza ch€ inutilmente i ne~
mici d€l progresso € d€lla classe operaia han~
no tentato di minimizzare e di irrider,e, verrà
troncato ,di colpo.

Le libertà sindacali, questo sacrosanto di~
ritto acquisito dai lavoratori attraverso de~
cenni di lotte € ch€ ,si è già tentato dicon~
culcare, costituiranno una r€mora tale ai pia~

. ni belli cisti che si tenterà con ogni mezzo di
sopprimer1€. Si tenterà di corrompere la clas~
se lavoratrice adescandola con la prospettiva
di attività produttiv€ pw~sentate come provve~
di menti contro la disoccupazione, e che noi
dovremo combattere perchè destinate a creare
gli strumenti di guerra e di .distruzione.

La carenza di disponibilità finanziarie che
sempr'e si è lamentata quando si è trattato di
porr1ein atto programmi di attivazione d.ella
nostra ricostruzione non costituirà più. un
ostacolo alla messa in opera di programmi di
costruzioni belli che. La classe capitaIistiea
che ha ,sempre prosperato sotto l'€gida di uno
Stato devoto ai suoi inter1essi, riprenderà vi~
gare e decisionesap€ndoch€ le sue attività
potranno contare sull'apparto finanziario del~
la collettività; che non ci sarannO' problemi
di riduziane di costi e di ammodernamento di
impianti giacchè l€ 'esigenze d€lla produzione
bellica non potrannO' .essere subordinate a
quelle d€lla minare spesa € della più aHa qua~

lità; lo ,Stata ~ perchè si prO'duca quanto in~
teressa ai fini della coalizian€ interlnazionale
in cui si è ins€rito ~ soll€verà gli industriali

dalla preoccupazione di cercare e di assicu~
l'arsi dei mercati.

Vedremo il nostra lavoro .bandita dalle ZOI1€
dell'Europa orientale, le nostre sp€cifiche atti~
tudini tacrift.'ate a-Lint€res"i di trusts e di ,~aI'-
telli, la valorizzaziane deUe nostre ris,orse su~
Dordinata ai piani imperialistici. Gli accordi
commerciali stipulati cai Pruesi danubiani si
ridurranno ad inutili p€zzi di carta; € ciò a
tutto danno della nostra economia.

Gli industriali che già oggi si 'sono fatti
tracotanti al punto di rifiutarsi a trattare con
le organizzaziani operaie su un piano di pa~
rità e di reciprocità, si consi'dereranno inve~
stiti del diritta di stabilir1e unilateralment€ i
patti di lavoro. Quelli stessi che oggi riv'en~
dicano a sè il diritta e la responsabilitàesclu~
siva del fenomenO' produttiva, chiederannO' da~
mani sanzioni contrO' i lavaratari che rifiute~
l'anno di piegarsi al loro valeI'le. L€ ca,lun~
nios,e accuse che aggi ci si muavana di im~
pedire la ricastruzione verrannO' domani tra~
sformate in denuncie e i lavoratori verrannO'
perseguiti a norma del Codicle penal€. La di~
sciplina aziendale si trasformerà in gerarchia
assaluta e mentr€ gli industriali avranno tutti
i poteri, ai lavoratori verranno riservati sol~
tanta i doveri.

Già non è urn misterO' per nessuno che nei
cassetti ministeriali è pranta quella famosa
legge antisciopero che i reazionari vanno da
tempo reclamandO' e che nOn riguard€rà tanto
il s,ettare dei pubblici servizi, came in un pri~
ma tempo si era voluto far credere, quanta i
settori privati, ove le classi padronali int€n~
dona ristabilire ,condiziani di assoluta prleda~
minia sull€ classi lavoratrici. Latta di classe
che sfacia anche nella guerra.

Nan meraviglierà dunque n€ssuno se in que~
sta situazi,one la classe lavoratrice dimostra
di averie come un soprassaltO' di cosdenza e,
po.sta di fronte a chiare aIt€rnative riguar~
danti il ,sua destina, la sua Hbertà, i suoi di~
ritti fonJdail1l€ntali,di;scerne con maggioI'le chia~
rezza il c'ampo degli amici da quello degli av~
versari; ricanasce il vera sfgnifkato di gesti
pO'litici che sino a ieri potevano apparire in~
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nocui o addirittura benefici; si rend,e conto
della grande partita che in questo momento
si sta giocando sul suo avvenire.

I lavoratori sanno che se il Governo avrà
via libera aprirà in breve tempo la strada ad
una situazione quale ho brevemente tratteg~
giato e incamminerà il Paese su una china che
poi sarebhe ben difficile risalire.

P,er questo noi sentiamo il diritto ed il do~

vere di parlare oggi a nome della classe lavo~
ratrke nel suo insieme ,e di redamarie per tutto
il popolo una esplicita consultazione democl'a~
tica su un prob1l?ma così gravido di conse~
guenze.

Si interroghi il popolo e gli si dia modo di
manifestare la sua vera volontà e ,si faccia in
modo di intenderla.

È un monito questo che prima di noi hanno
chiaramente pronunciato tutti quei lavoratori
democristiani, repubblicani, '8aragattiani ed in~
dipendenti che si sono s,allevati contro il Patto
Atlantico; sottoscrivendo e testimoniando an~
che con la dir'etta personale 'pres,enza questa
loro feJìma determinazione.

L'onorevole Presidente del Senat,o potrà dirvi

"e gli operai democristiani pr'esentatisi a lui
con la Commissione dei lavoratori milanesi
debbano intendBrsi rappresentati al Parl'1~
mento da quei r:olleghi a cui a suo tempo Bssi
diedero il suffragio e che oggi pubblicamente
sconfessano.

La nostra richiesta di restituir,e al popolo
il poterB di pronunciarsi di,sc,ende dunquB da
esigenze di diritto B di fatto sulle quali non
vedo qualiecc1ezioni si potrBbbero sollevare.

Ma se qUBsta richiesta dovesse venire re~
spinta, se la maggioranza int'end,e8se appog~

e:iar~ ultedorment'e su un equivoco ormai cla~

morosamente chiarito la sua prete1sa di tra~
scinare il Paese verso la più folle delle av~
v€nture, ebbene in questo caso nessuno si il~
luda che i lavoratori subiranno passivamente
ed accetteranno la sorte che a loro si prepara.

N ai cercher€mo tutte quelle alt l'te vie che ìa
Costituzione e il buon diritto ci cons€ntiranno
pBrchè l'interess€ del Paese, la",slcurezza della
pace, l'avvenire dei lavora,toì;i vengano tute"
lati.

Noi continueremo la lotta e la trasformere~
ma s€mprepiù in lotta di popolo contro la
fazione e in questa lotta ristabiliremo quella
unità nazionale che voi avete spezzato nella
illusione di so.stituirvi COn un atto di imperio
alla sovranità popolare. Il vostro gesto ~ SB

voi veram€nte foste determinati a compierl0
fino in fondo ~ si ritorcerebhe contro voi
st€ssi: giacchè il Paese in questa ,suprema oS
cleprecabilie ipotesisarebhe costretto a giudi~
carvi ~ come già fece per i responsabili di
un'a,ura dittatura ~ .con la ,severità che guida

le azioni dei popoli quando questi si rivoltano
contro i governanti colpevoli di aver perpo~
trato l'inganno, di aver fatto un illecito uso dei
poteri. (Approvazioni dalla sinistra).

PRESIDENTE. Il seguito di questa disens~
8ione è rinviato al .pomoriggio.

Adetrtmdo, per quanto è poslsibile, 30:1desi~
derio espresso da akuni senatori, la seduta
pomeridiana avrà inizio 30110ore 15,30, con
l'ordine del giO'r'l1o già. distribuito.

La sBduta è tolta (ore 12,30).

Dott. CARLO DE ALBERTI

Diret.t.ore dell'Ufficio dei Resoconti




